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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


Seene del 1959. 
Dritto al Lavoro. 


Siamo a Parigi. 

Gustavo B. ....., giovine alla moda, rieco. e 
celibe ha terminato di acconciarsi per andare a 
trovare la sua bella. 

Appena in istrada.... passa una carrozza. Il 
cocchiere , senza dir motto, smonta , lo affer- 
ra, lo ficca deutro e scappa come il vento, no- 
uostante le grida e lo schiamazzo del giovine. 

Dopo tre ore di corsa , il cocchiere rimena 
Gustavo alla sua casa. 

— Favoritemi 4 franchi e 50 centesimi , si- 
gpor mio , dice il cocchiere. 

E Gustavo ricordandosi della nuova legge in 
vigore, cioè che ogni Francese, dell'età di 21 
anni e’ vaccinato , godrà del dritto al lavoro , 
non può fare a meno di riconoscere questo 
diitto nel cocchiere , e sborsa il danaro. 

Sono le duc dopo mezzogiorno... Sale sul suo 
appartamento. 

Dieci operai lo aspettavano alla porta. Nel ve- 
derlo gli si slanciano addosso, e chi gli preo- 
de la misura del cappello, chi dell'abito , chi 
delle scarpe , chi gli va aggiustando i capelli, e 
chi vuole per forza ficcargli nelle dita un paio 
di guanti 

Sbarazzatosi a stento da costoro , entra nella 
sua camera , ed è sorpreso nel vedere un indi- 
viduo che si diverte a togliere dalle mura le 
belle carte vellutate. 

— Che cosa fate, amico? 

— Tolgo questa roba per porvi le nuove 

— Ma io non ve ne ho pregato. 

— Oh bella! sono due giorni che non metto 
carte, ed ho dritto al lavoro. Vi dò la preferen- 
za di farmi lavorare. 

In quesito mentre un vetraie caccia il capo 
dalla porta, rimasta aperta, e dimanda: 

— Ci sono lastre rotte? 

— No caro, non abbiamo bisogno di te. 

— Ma io ho bisogno di voi 

E ciò dicendo, entra iu casa , rompe due lastre 
e ripone le nuore. . 

Gustàvo si disponeva a partir furioso, allorchè 
si vedé innanzi otto facchini & 


— Cho bramate, amici miei ? 

— Nento altro che trasportar la vostra roba. 

— Ma io non cangio casa. | 

— Non fa viente, la trasporteremo dove volete. 

— Ma se vi dico che non ho dove portarla. 

— Poco importa, faremo fare una passeggiata. 
ai vostri mobili, e quindi li riporteremo qui. 

In meno di mezz' oa la casa fu sgombra di 
mobilia 

Gustavo è nell' eccesso della disperazione. 

Un altro proletario si affaccia alle porta. 

— È permesso? 

— Avanti. 

— Abbiate la bontà, o Signore, di farvi ap- 
plicare queste m'gnatte ; sono quattro giorni che 
riposano in questa caroflina , ed io hv dritto di 
esercitare il mio mestiere. , 

— E vorresto,? 

— Applicarveli dove credete. i 

— Aniate al diavolo voi e le mignatte. 

— Amico, la legge e là. 

Fu necessità farsi applicare le mignatte. 

Dopo del fl-rbotomista venne un cavadenti e 
quindi un becchino. Ciascun di loro voleva e- 
sorcitare la propria industria su Gustavo, il qua- 
le non potè che con una fuga precipitosa salvarsi 
dall'esser sepolto vivo con un dente di meno. 

—_____—__tpE PE — 
BUGIE PROVERBIALI 
I. — Gli amici non son mui sucerchi. 

Gli amici non son mai soverchi, sissignore, e 
conosco uu tale che credeva a questa massima 
come alla luce del sole ; mirava alla beneve- 
lenza generale, e il suo scopo era di esser l’amico 
di tutti. Fortunatamente per lui era ricco , ecco 
perchè gli fu più facile di raggiungere îl suo 
scopo. 

Pagava le note dei suoi amici, rideva a tutte 
le sciocchezze che si dicevano in sua presenza, in 
teatro applaudiva , al gioco perdeva , nella sale 
d'armi si faceva rompere i fioretti nello stoma- 
co, pigliava i fanciulli sulle ginoccha, si fa- 
ceva tirar da loro i capelli 6 far dei bambocci con 
la penna sui calzoni, era vittima delle sue com- 
piacenzo , e si credeva felice; se qualcheduno 
non lo salutava, egli ne ammalava. 


Va Bia 


III AZIZ EZRA 


Tutti si servivano di lui, pagava le carrozze, 
ed aveva il peggior posto, Jo invitavano a prea- 
ze, e gli davano brodo e manzo bollito , dicen- 
dogli che con gli amici non si fan cerimonie ; 
lo facevano aspettat un'ora nol saletto , perchè 
cogli amiti si possono prender delle libertà ; lo 
invitavano ad una festa d'amici, trovava due 
lumi accesi, perchè tra amici, ed una-fanciulla 
suonava per due ore variazioni invariabili,che non 
suonava che innanzi ad amici di famiglia. 

Eppure egli viveva felice, e sarehbe ancora 
«felice, se non fosse morto, udite come. 

Un giorno uno dei suoi amici gli scrisse presso a 
poco così : 

‘« Vattene subito da questo paese; è stata sco- 
perta una corrispondenza in mia casa, delle li- 
ate, ec. Siccome io so che tu sei vero amico , 
e che si può contar su le, ti avevo messo nella 
“nota per un colpo di mano; la nostra ‘sorte non 
ammette dubbi ; se siamo presi, saremo con- 
dannati, fuggi senza perdere un momento ». 

Il povero uomo abitava in un quartiere mol- 
to lontano ; chi gli doveva portare il biglietto , 
‘. pensò che con un amico non si deve pol essere 
così sofistico, e siccome ne doveva portar degti 
altri l'indomani nello stesso quartiere, portò an- 
che quello il giorno appresso. Egli calava, e la 
forza pubblica saliva. 

Il commissario, ch'era un amico di questo amico 
di cui vi parlo, non volle aver il dolore d'arre- 
starlo in persona, rimase abbasso, e mandò i bir- 
ri, i quali poichè nessuno più li teneva al dovere, 
fecero poco gentilmente il loro dovere. Egli in- 
tanto dimanda di far non so che, entra in un 
gabinetto , apre la finestra, (era ad un primo 
piano ) e si getta abbasso per salvarsi. Ca- 
de precisamente ai piedi dell'amico ch'era ri- 
‘masto abbasso , che gettò un grido per la sor- 
presa ; al grido corsero i birri e lo condussero 
in prigione. 

S' istrul il processo ; tutti eran convinti del- 
l’ innocenza del prevenuto ; ma la più parte dei 
giudici, non intervenne per non condannar un 
amico. L’ accusatore che era pure un amico, così 
che la sua‘riputazione d' imparzialità era com- 
promessa , e volea uscirne con onore , soffogò in 
cuore il senso d'amicizia, e parlò come un 
Demostene. L'avvocato era commosso, perchè 
era unamtco intimo, ed al mezzo della difesa gli 
venne il pianto, la voce cominciò a divenir in- 
intelligibile , e rotta dai singulti ; pure si fece co- 
raggio, continuò , ma nel turbamento in cui era, 
perdè il filo degli argomenti, e fece una pes- 
sima difesa. 

L'amico di cui parlo fu condannato ; se i giu- 
dici amici fosser venuti avrebbero nel numero fatto 
maggioranza. so 
. «L'autorità , visto che si trattava d'un uomo 
molto amato , temè un colpo di mano da parte 
dei molti amici del condannato, e lo fece mettere 
in segreta legato, e senza fargli veder alcuno. 
Quando si vide condotto al palibolo , la dispera- 


| zione , ‘gl'ispirò come lampo di salvarsi ; ruppe 


i legami ,- rovesciò la guardia € fuggi’ via, ma 
la folla degli amies che lo volevano vedere non 
si aprì abbastanza presto sul sno passaggio, per 
non farlo alferrare, e fu legato più stretto ancora. 

Finalmente il boia, che era stato in altri 
tempi, molto: beneficato dal paziente durò tanto 
a contener la sua dolorosa emozione, e la mano 
malsicura. e (remante non potè separar il capo 
dal busto cho al quinto colpo. 

Gli amici non son mai soverchi. 


carene 


ANEDDOTO 


Ad un povero studenle vehno rubato il paletot. 

Chi vi può narrare le e'egie che compose 
sulla disparizione del suo abito. Dopo molti anvi 
che lo studente e il paletot crano stati sempre 
uniti, e che perciò si facevano vecchi l' uno e 
l'altro, lo studente riguardava come ancora im- 
matura la perdita del paletot. 

Ma se il paletot avesse perduto lo studente cho 
cosa avrebbe potuto far di più di ciò che que- 
sti fece ? 

Non era giorno in cui Jo studente non andasse 
visitando la Giudecca e i Guantai. L'unica sua 
speranza era di trovare l’amico, sospeso alle ve- 
trine di qualche bottega in una di quelle strade. 

Un giorno finalmente incontra per la strada il 
suo puletot camminando sopra un uomo di cattiva 
cora. 

Chi può ridire i palpiti del suo cuore nel ri- 
conoscere il suo antico compagno. Ma la gioia 
fu temperata nel vedere che il suo paletot gli 
aveva commesso l'infedeltà di vestire un altro. 

Il suo primo slancio fu quello di afferrare il 
paletot pel bavaro e di tenerlo ben stretto. Ma 
l’ illegale yroprietario a cui il paletot era passato 
in seconde nozze cercava di | berarsi dal legitti- 
mo proprietario dell'abito. 

Quella lotta tra’ due campioni del paletot sa- 
rebbe stata terribile se lo studente non le avesse 
posto termine. 

Il povero studente per non ridurre in brani il 
paletot de' suoi sospiri amò meglio di far fug- 
gire il ladro con tutto il suo antico abito. 
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NOTABILITÀ' 
PEPPINO 


: Non può esservi in Napoli viaggiatore di trat- 
toria, e mangiatore di professione che non abba 
formato di Peppino la idea più vasta che sto- 
maco possa formare. Peppino è la corona della 
Corona di ferro, che pel suo mezzo cambia il 
ferro in oro. Peppino è la California della trat- 
toria. i 


‘ Quando Peppino assiste a trenta , quaranta 


volontà culinarie nel tempo istesso, sembra. un 


generale nel campo di battaglia. Le sue armi 


colica 


I —— rerum iI III tei aree 


sono i cucchiai, le forchette, i biccheri ei 
piatti. Le sue munizioni sono i vermicelli, tutte 
le carni della terra, tutti gli uccelli dell'aria e 
tutti i pesci del mare. { suoi agguati sono fe 
salse di ogni colore e d' ogni sapore, e il suo 
bullettino di vittoria è la nota. 

Peppino indovina i vostri pensieri , legge nel 
vostro stomaco, studia nelle vostre borse. Ma 
felico in tutte le operazioni , egli è buono a sa- 
ziare lo stomaco senza vuotare perfettamente }a 
borsa. 

Se al Caffè di Europa andasse Peppino, rui- 
nerebbe il Caffè di Europa. Alla trattoria ov'egli 
si trova cangia il ferro in oro, al caffè d’ Eu- 
ropa poi cangerebbe |’ oro che vi risplende in 
ferro. 

Vi sono molti che vanno alla Trattoria della 
Corona di ferro perchè vi è Peppino. Sembra che 
fosse considerato come una specie di salsa di po- 
m idoro. Difatti ogni volta che Peppino ha fatto 
una piccola diserzione dalla trattoria, la Califor- 
nia ha fatto una spaventevole fuga dalla Cassa 
del trattore. 

Vi sono talune cose che hanno stabilito fra 
loro un rapporto tanto stretto che non è possi- 
bile il dividerli. S. Carlo per esempio non po- 
trà mni dividersi da Antomo , il Teatro Nuuvo 
da Cavalieri, S. Carlino da! pensate per me, i 
giornali da Pasca, la Fanice dallo Scorlichino, 
il Fondo da Salvetti e la Trattoria della Corona 
di Ferro da Peppino. 

Hi giorno che Peppino avrà lasciato la Tratto- 
ria, la Corona di ferro avrà perduto il suo oro. 


SPECIFICO ANTICOLERICO 


Questo che vi raccontiamo è un falto vero, 
e se trovate in esso alcun che di straordina- 
rio, non è bastante ragione per dire che 1) 
fatto non è vero. Molte cose estraordinarie 
oggi sono vere, e divengono incredibili le 
ordinarie. 

La verità di questo fatto è garentita dal 
dritto, il quale è un foglio periodico che in 
Francia si chiama Droit, e noi non facciamo 
che tradurre. Si è tanto tradotto dal Trance- 
se in questi ultimi tempi, da non parer inop- 
portuna questa traduzione, tanto più che si 
{ratta di una cosa utile in teoria, ma un 
poco dura in pratica. l 

A Parigi dunque ammalò di colera, il dì 
12 giugno, la moglie di un tintore, il quale 
non si trovava in casa nel momento di que- 
sla intervenzione colerica. 

I vicini vedendo che il male faceva rapidi 
progressi, corsero dal dot: Charpentier , il 
quale esaminata e considerata l'informa , le 


prescrisse molte medicine , che fecero mi- 
rabilmente il loro effetto, perchè |’ amma- 
lata peggiorò visibilmente. 

Passarono molte ore agilatissime, e final- 
mente verso sera giunse il marito tintore , 
il quale per premunirsi dal colera avea ri- 
corso alle prescrizioni di un cantiniere. L'ef- 
fetto di queste prescrizioni era stato mira- 
bilissimo , perchè il marito rientrò in casa 
nello stato più completo di ubbriachezza. 

Quando egli vide tutto l’ apparato di ca- 
raffe e caraffelle ond’era ingombrata la sua 
casa, cominciò a gridare contro la moglie, 
la quale, secondo lni, non era colerica , 
ma fingeva di esserlo. 

La moglie non rispondeva , mentre i vi- 
cini gridavaro covtro il marito , che come 
per incanto fece sparire.tutte le caraffelle , 
gettandole dalla finestra. , 

Dopo questa operazione preparatoria , si 
avvicinò alla moglie, e cominciò ad adope- 
rare un nuovo metodo curativo. 

La moglie allora cominciò a gridare , i 
vicini grilavano più della moglie, ed‘il ma- 
rito non si stancava di dare forti percosse ai 
vicini ed alla moglie. 

Rimasto padrone del campo di battaglia , 
perchè tutti erano fuggiti , st gettò sul letto 
e si addormevtò. 

Jl giorno dopo il tintore si alzava sereno 
e lieto; la moglie era lietissima e perfetta- 
mente guarita , ed i vicini facevano le loro 
congratulazioni al marito ed alla moglie. 

In quanto al dottore Charpentier, s'amo as- 
sicurati che sta scrivendo un'opera con que- 
sto titolo : nuovo metodo curativo del colera- 
morbus. 


MODE 


La moda è in preda al più gran disordi- 
ne. Ognuno si veste secondo il figurino del 
suo pensiere, o per meglio dire secondo il 
volume della sua borsa. 

Prima dell’anno scorso l’ intervento do' fi- 
gurini francesi stabiliva la maniera di ve- 
stire tra noi, ed ora ogni sarto inventa tan- 
ti figurini per quanti sono gli abiti che deve 
cucire. 

Darante la mattina mo!ti indossano la giam- 
berga, il pantalone bianco, il gilè di piquee 
anche bianco, e la cravatta nera, e questi 
si credono di far gli eleganti. Molti altri in- 
dossano un tight di colore , e il pantalone 


pure di colore con la fascia. Vi sono an- ‘ 


che di quelli che vestono tutto bianco dal 
cappello sino alle scarpe, e di quelli che ve- 
stono secondo il figurino del sarto della re- 
gina Pomaré e sono quelli che prendono i 
bagni, il quale ottimo costume è il più seui- 
plice o il meno dispendioso. 

I cappellari quest'anno hannd fatto una 
nuova invenzione , ossia quella di utilizzare 
le brune carte che vengono da Gragnano , 
e che vestono in primo luogo i vermicelli , 
e in secondo luogo servono a coprire le 
teste di molti D. Ciccilli. 

Pacilio e Tesorone vestono il pubblico per 
spogiiarlo ; ma il pubblico ama meglio di 
essere spogliato da Pacilio e da Tesorone che 
dagli altri sarti. i 

Le donne hanno sempre il loro figurino 
di moda cioè il capriccio. Questo mal detto 
figurino è il tormento de’ padri, la paura 
de’ mariti. Se non ci fosse il: capriccio della 
moda o la moda dal capriccio, il capriccio 
de' matrimoni aumenterebbe almeno del 50 
per 100. 


Enna 


CATECHISMO DELLA VITA UMANA 
PARTE pi. 
I debt 


—— Che cosa è il debito ? 

— Un comunismo autenticate. 

— A che mena il debito ? 

— Ala Concordia. 

— Chi fa debiti ? 

— Gli uomini di spirito, 

— Chi fa credito? 

-- Un ricco. 

— Che differenza passa fra ricco e uomo di 
spirito ? 

— La differenza che passa fra la penna e il 
calamaio. i 

— Chi è la penna? 

-— L'uomo di spirito. 

— ll ricco perchè è calamaio? 

— Perchè l'uomo di spirito va a prendere gli 
umori dentro di lui per riempire la sua pagina. 

— A che mira l'uomo di spirito ? 

»- A farsi un nome. 

— IE e 


TEATRI DI IERI SERA 


FioRENTINI —- Lo scopo del matrimonio commedia 
scritta per concorso del signor Francesco Fulvio. 

Teri sera il pubblico corse a sentire questa comme- 
dia scritta per concorso , e vi assicuro che restò di 
gelo. Le commedie fredde nell'estate potrebbero sura 
rogare benissimo le limonate e ie ararciate, c il tea- 
tro Fiorentini potrebbe benissimo essere una sucoyr- 


sale di Benvenuto e Donzelli , che hanno la missione 
di raffreddare il pubblico. i 

Si è sempre detto che bisogna rispettare gli sutori 
patri, ma si dovrebbe piuttosto dire che bisogna ri- 
spettare il pubblico patrio. Non capisco perchè il pub- 
blico debba rispettare gli autori , e questi non debdb- 
bano rispettare il pubblico. 

Il eerto si è che ieri sera ci fu il concorso de' fischi 
e successe il caso che nè il pubblico rispettò 1 autote 
né questi rispritò il pubblico perchè l'onnoiò con quel 
rifreddo di commedia. A qui la faute, al pubnlcu è 
all'autore ? AI bullettinaio 1 ardua sentenza, 

Fenice — Li scarpare de la Corsea — Noi non sap- 

piamo di chi fo-se ia comedia data ieri sera alla Fe- 
nice, ma possiamo assicurare il suo autore che egli non 
ha fatto se non una squallida e meschina imitazione 
della prodazione del Cammerano (il Goldoni della 
nostre scene nazionali ) la quale ba per titolo, li 
appicciche de {le cincu funnachere de lo muolo pie- 
culu. ; 
La Fenice già lo sapete ora è il teatro nazionale 
di prosa, Esso è diventato il S. Carlino defla com- 
media , come S, Carlino si è mutato nella - Fenica 
della musica, Perchè questa meiempsicosi lo igue- 
riamo, ma è certo che nel cambio la Fenice è stata 
più avventurosa di 8, Carlino. La Fenice deve la sua 
sorte a Jacopo lo Scortichino, alla rifazione del tea- 
tro, ed alle belle attrici che vi abbondano in ogni 
rappresentazione. 

Le attrici deila Fenice sono ginvinette , }Jeggiadre e 
buune per quelle ed altre scene, Non vi è un teatro 
così 1icco di belle fanciulle come la Fenice. Adesso 
questa Fenice non è più quella antica per la qual si 
diceva ì 

» Che vi sia ciascun lo dice, o 
» Duve sia nessun lo sa. ; } 

Dove sta fo sanno tutti. Dentro le viscere della 
terra, appunto come un tesoro , o una miniera. Scen- 
dete molti palmi sottoterra e vi troverete certi occhi 
da farvi saltare il cervello , e certi visi da farvi bal- 
lare il cuore, 

Noi non entreremo a decidere fra le belle qual sia 
la' più bella. A noi piacciono tute. La Negri Adelai- 
de e la Zampa sono le più famigersie, Chi delle due 
ha più valore? 

Agli aspiratori l'ardua sentenza, 

Se le donne sono belle , fra gii uomini vi è bene 
da star contento , a malgrado che vì siano di quelli 
che ruinano l’arte e la vista. Ma che volete, negli 
uomini troviamo subito i difetti, nelle donne vedia- 
mo soltanto la bellezza. Per esempio siamo stanchi di 
vedere Scelzo fare sempre la parte di scilinguato o, 
d’idiota sia che questo carattere si adatti o no al pec- 
sonaggio che rappresenta. Sarebbe megiio se facesse 
sempre il Pulcinella. Allora ci fa ridere ; senza la ma- 
schera qualche volta putrebbe farci piangere e noi non 
abbiamo.questo bisogno. ; 

a SATIRA mae 


TEATRI DI QUESTA SERA 


S. CanLo— Spettacolo nucviss ino : Macdelh ih mu- 
sica con Ruggiero e Bradumuanie in ballo. 
FiorentINi — La fede di nascita; Danze e funera- 


+ ds ( in somma, è uno spettacolo di tutta la vita umana). 


TgAtro Nuovo — Beatrice canterà il giorno ed il 
Modello di legno la sera. 

Fenice-— La battaglia di Damiata ( nelle ore diur- 
ne ) sarà seguita da li scarpare della Corsea ( nelle 
ore notturne ). 


Il terzo numero a martedì 


Il Gerente Lori Romaîto — Tipggrafia di P. Anvrosie 


Martedi 3 Luglio 


A DOMICILIO 


Bn mese... D. » 30 
Un timestre... » 85 
Un semestre .”. . 4 60 
Va anno: ....£ — 


Peî le province le spese di 
posta a carito degli dssociati, 


PUBBLICAZIONE 


EFFETTI DEL GAS 
Il tempo sta in preda all’anarchia. Ai ful- 


mini succede il vento, al vento la pioggia, 
alla pioggia l'uragano , all’ uragano il sole, 


cd al sole la luna. E perchè tutto questo’ 


scompiglio di elementi? Per la comparsa 
del Gas. | 

Da ciò non si può trarre argomento che 
il Gas appartenga alla famiglia dei jettatori, 
perchè quando si tratta di far venir la piog- 
gia e. il fresco nell'estate è più d’'un’acqua 
di Maggio, è un'acqua di Luglio. 

Bopo il programma di Giugno, ‘ognuno 
avrebbe potuto supporre che il programma 
di Luglio fosse stato l’inamovibilità del sole, 
e che invece dì essere abitanti Partenopei 
saremmo diventati cittadini della zona tor- 
rida , e da bianchi saremmo diventati neri. 
Ma fortunatamente la: pioggia è iotervenuta 
g non ci ha fatto cangiar di colore. 

Di tutto quello che è accaduto e quello 
ehe poteva accadere ne dovete render grazie 
al Gas. Se il Gas non usciva sareste stati 
asfissiati dal sole; lo che non esclude che 
pon possa esso asfissiarvi. 

Intanto per quest acqua: di Maggio di Lu- 
glio i camerini de’ bagni sono stati provvi- 
soriamente chidsi, perchè chi volete che si 
vada a giltare a mare, quando le nuvole, 
che sono.i pompieri del cielo, si gettano 
ip terra? 


- GLI OMBRELLI 


Un noto poeta per definire l'ombrello avreb- 
be .delto sccundum Portoreale: 


n 


*. È Vonvbrello"una tettoia 
. Che di seta si compone, 
! Che ripara due persone 
i E alle volte ancora tre. 
L''ombrello dunque è una tettoia, è an ri- 
paro. La. tettoia ha il doppio officio di ripa- 
rire dall'acqua, e di riparare dal sole, c 


Napoli 1859 


L GAS 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni giorno 
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DI UN GRANO 


questa pure è la missione dell''ombrello. 

Il nome dell’ inventore del para-fulnine 
è stato tramandato <a’ posteri, ma un velo 
impenetrabile più della seta dell’ omibrello 
copre il nome dell’ inventore dell’ ombrello. 

Noi che cerchiamo di scoprire |’ erigine 
della natura delle cose, abbiamo trovato che 
l'ombrello è un'invenzione cinese. 1 ,man- 
darini della Gina portavan per distintivo 
l'ombrello come gli.antichi Senatori di Qui- 
rino erano asportatori della barba, 

Questo non vuol dire che tutti quelli che 
in Napoli portano l’ ombrello sono m ndari- 
ni. Non si tratta di esaminare le specie di 
quelli che portano l'ombrello, si tratta di 
parlarvi deli’ argomento principale della mia 
mozione, cioè l ombrello. In Napoli si pur- 
ta l' ombrello in témpo di estate pel sole , e 
in tempo d'inverao per l’acqua. L'anno 
passato e gli anni antecedenti le: sole doa- 
ne nell'estate portavano il diminutivo del- 
l'ombrello in mano ;' quest anno lo tengo- 
no anche in mano gli uomini. Noi nog com- 
prendiamo questa innovazione e ricorriame 
al seguente dilemma. 

Il sole gli anni seorsi ci era e intanto non 
si portavano gli ombrelli ; questo aune il 
sole ci è e si portano gli ombrelli : 4 qui 
la faute ? al sole o agli ombrelli ? 

S: il progresso dell’ asportazione degli on- 
bretli seguita in questo modo, noi finiremo 
con vederli anche la sera per garentire gli 
uomini contro i raggi del nostro titolo. 

Noi troviamo però che l'ombrello è sem- 
pre un pironszne ; nell'estate c'è Napoli 
senza sole, libretto che costa due carlini e 


‘vi fa camminare all'ombra nel pieno meriggio 


pel largo del castello, molo ec ; nell’ inver- 
no, se la pioggia è leggiera, une si mette 
dentro al cappotto, se è pioggia forte si. met- 
te dentro, una cittadina, e sc diluvia, iusie- 
me alla cittadina si ripara in un portone. 


> Ammoliiome solamente. la utilità ed CITE 
spensabilità. dell ombrello” îa due casi: i quan-* 


de vi parlano i wecchi , è quandò si 
S. Carlo sotto il lampadaro. 


» & 


BUGIE PROVERBIALL L Si 
iL — Affari dei Gatti Tag 


Il povero quo non. è: stato troppo felice 


pei proverbi, i quali essi stessi non seno 


4roppo- felici n gli uomini in generale © | 


pei gatti in particolare. 

. Ne avessero indovinate uno! 

Gatta ci cova 3 scegliere appunto un omi- 
male ‘che non cova ; .ce' n’ erano bestie co- 


satrici! Non signore, si doveva preferire LUN 
gatto, che ‘appunto è il più stridulo ed in- . 


discretò degli animali, quando si occupa il 


marzo specialmento ad incominciar la cova. 


A 300 mode, 
‘ «Notate che gatta ci cova va'e come se.sì 
Wolèsse: dire imbroglio c'è ; 


della gatta, come per an uomo il covar 


d'un disegno , neppure vi sarebbe grande ; 


analogia tra una gatta che medita di chiap- 
par va sorcio, e il periceto d' imbroglio in 
qualche affare. 
‘ Appresso : Comperar il gatto nel sacco, 
“Scegliere appunto la bestia che più diffi 


tilmente ‘si mette in vendita. Avete mai ven- | 


duto’ gatti? Ne avete mai comperati ? Non 
‘ dico ‘che non si possono vendere. Tatlo si 
tende, dal'a coscieriza d'un arbitro sino al 
thiodo che cade dalla ciabatta di un villa- 


to; ma il gatto hon si vende troppo spesso. i 
Si ‘poteva. dir il lepre, il gallo, la scim- 


mia ; no, si è scelto il gatto. 
. Andiamo innanzi, che non è qui tutto. 
‘La gatta frettolosa fa i gattini ciechi. 
. Ho consultato Buffon ed il suo cencinquan- 
fa Lacepède, ho parlato a tutti ‘gli ostretici 


li grido, ho assistito alla nascita dei gat- . 


tini, figliuoli alle più frettolose gatte madri 
che: io abbia mai vedute ; non ho trovato 
nai che il proverbio si avverasse. 
‘ogni muscino avea un paio d’occhi che salvo 
il’ colore perchè erano color occhi- di-gatla , 


‘erano: poi una maraviglia per la virtù vi- 


siva. E poi non capisco in che la gatta pos- 
sa esser frettolosa ; il galto è per sè stesso 
un. animale agile, nè serve ad alcun lavoro 
‘domestico , per RIORAE se lo fa presto o 
lentamente. 


i sla. 


perciò ancorchè ’ 
si. volesse prendere figuratamente il covar | 


Sempre 


Se vogliano alludere al romania in cul 


la gatta ‘canta ‘il duetto d’ amore col gatto- 
Aènore ; nepphre” ‘ca'za il proverbio perchè 
| non c' è duetto più esteso , e più allungato 
| dà ogni-specié di variazioni. Le.nptti di mar- 
70 ne son prova, 
{sto è tutt'altro che frettolosa, 


e la gatta anche in que- 


Far la gatia morta: la gatta non fa mai 
la niorta; finze dormire, è vero; ina sem- 
pro il proverbio si esprime male. 

La ‘catta di Masino piange e ride; questo va 
lo lascio decidere a voi se miî sia perfetta» 
mente giusto. Ove pei si fosse, detto sempli- 
cemente per la rima Masino e ride allora noa 
mt oppongo 1. 

Conosco a'tri ventiquattro proverbi sul 

gatto, tutti della stessa esattezza; ma ve li 
tralascio: per vostro bene e .mio. 
x — ici 


EFFEMERIDI DI GIUGNO. © 
‘ { a fonde storico). 


49 L'imperatore Vitellio va a manciaro 
una murena ‘a Pozzuoli, e regala dua 
‘ca lini al Cicerone .che lo conduce. a 
._ xedere Mamozio.. 
149 Adriano ivtraprende il viaggio della 
Berna, e getta i primi fondamenti 
ella geogr.fia a suo n'pote' Adriano 
2, °° Ba!b'. Stampa il 1° volume delle im- 
‘ ‘pressioni a spese dci Fontana e Pom- 
ba di que’ tempi. 
‘249, Caracalla fu dar le verghe al Tiso 
‘. _ rone di allora por avergli sbagliato 
un paletot laticlavio pel balmasqué 
dei saturnali, © *, 
349 Congresso di vari scienziati tra i quali 
brillano Aureliano, D'ocleziano, Mas» 
simiano , Emiliano, Valeriano, Flo- 
‘ riano , Giuliano , Graziano , Giovia- 
no, ‘Valentiniano e Ruffini. { Che tutti 
‘ vissero nel quarto secolo. V. Lesagè} 
449 Nozze di Pulchera con Marciano, Si 
suonano perla prima volta le cam- 
pane e Nola. - 
1549 Belisario va dal Dupuytrén di quei 
tempi per farsi fare l'operazione del- 
1 Va cataratta ; il dottore gli consiglia 
la cura omiopatica, e Belisario es- 
sendo rimasto cieco si presenta a Do- 
yDizetti per farsi mettere in musica. 
659 Epoca fatale»della. letteratura! Le o- 
che inventano le penne da scrivere ; 
non si. fossero mai inventate ! 
749 Carlo Magno dispone l'armata pel pas- 
saggio dello Alpi. Invenzione dell' in- 
tervento francese in Italia. 


quno. o 


( Sarà continuato ) 


LE FESTE 


Nel post ‘prandium di tutte le feste il rispetta= 


bile pubblico partenopeo si occupa nel seguente 
modo : 
°* Gli abitanti de'quartieri bassi che si met- 
tono a tavola al tocco di mezzogiorno dopo 
un pacifico sonno vanno a far da pubblico agli 
spettacoli diurni del "Teatro Nuovo, della Fenice, 
del Scheto , e della ‘Partenope. 

Gii abitanti de’ quartieri sch 4 vanno alla pas- 
seggiata a'la riviera di Ch'aja. 
. IT modo di passeggiare il dopo pranzo delle fe- 
ste è il seguente: 3 

Alcuni si fanno trascinare in carrozza, in ca- 
briolet etc. . 
‘ A'"tri fanno la corsa a cavallo sul'marciapiedé; 
mo'ti allii stanno pedestramente stazionari sul 
sulloduto n arciapiede osservando quelli che vanno 
io carrozza e quelli che ranno a cavallo, e fi- 
nalmente i più che sono quelli che non sono pos- 
sessori nè di carrozza, nè di cavalli, nè di mar- 
ciapiedi , si fanno la passeggiata ne' viali della 
villa. : i j 

Dopo la passeggiata alla riviera ‘di Chiaja 
vengono i rinfreschi. Quelli che sono stati trasci- 
nati in carrozza, o a cavallo, ossia -quelli che 
non hanno passeggiato con le loro gambe ma con 
le quattro gambe de’ cavalli vanno. a ‘rinfrescarsi 
da Benvenuto o da Donzelli. Quelli ché sono 
stati a vedere sul marciapiede il passaggio del 
passeggio delle carrozze e de’ cavalli nubili non 
maritati a nessuna carrozza, vanno a Toledo a 
prendersi una mezza acquelta; e quelli che hanno 
passeggiato nella villa si vanno a rinfrescare dal- 
l’acquajuolo, o vanno a S. Lucia a prendere l' ac- 
qua sulfurea, — ti 
+ Dopo i gelati vengono i teatri. I possessori di 
carrozze, e gli asportatori di cavalli vanno a 
S. Carlo e a' Fiorentini, e quelli che hanno le 
sole gambe per mezzo di trasporto vanno a di- 
vertirsi a' teatri minori. E questa è la chiusura 
delle giornate di feste. Poi vengono i pizzaiuoli, i 
trattori e il caffè di Europa. I più frequentati di 
mangiatori sono i primi, e il più affollato di par- 
latori è |’ ultimo. 


e_N viag 


ACCADUTO DI IERI. 


Ieri sera uscivano dalla Parrocchia due sposi. 

La gioia era dipinta sul volto di tutti. Biso- 
gna supporre che doveva essere gioia il ridere 
che vari facevano in una cerimonia tanto solenne 
qual'è quella di dir il sì fatale. Il sì del matri- 
monio è come la firma della cambiale. Questa 
vi presenta per avvenire la Concordia , |’ altro 
vi promette l'ergastolo a vita. 

Eppure uno de’ soliti pessimisti diceva che quel 
riso invece di essere il prodotto di gioia, era un ef» 
fetto di caricatura. Lo sposo aveva settant'aoni. 
La sposa sedici anni. 

Egli era deforme, ella era yna Yenere, 


Egli era sordo , ella aveva due grandi botto- 
ni di brillanti alle orecchie. 

‘  Eqli era cieco, ella aveva due occhi da ve 
dere nella luna senza il teloseopio di Herschel. 

Eyli aveva diecimila ducati di rendita , ella 
ne aveva ventimila di desiderii. 

Il matrimonio era stato bene assortito , ‘6 la 
caricatura la trovo ingiusta, i : 
* La giovane sposa è quella Ernestira che duo 
mesi or sono vedevate, tutta smuntà e pallida, 
langùire di amore pel giovane Leopoldo, Leo- 
poldo ve lo rammentate , è quel futuro arti- 
sta, che sapendo far germogliare da una tela 
i più belli fiori, e i migliori frutti che parto- 
risce la natura, minaccia fra‘gli artisti di oggi 
di diventare un artista di domani, Se domani ‘ 
sarà tale avrà pure una opulenza passabile, ma 
oggi ha ura povertà spaventevole. 

Il padre di Ernestina non volle dare il suo 
assenso pel matrimonio , quando Leopoldo partò 
a papà. Leopoldo promise di uccidersi ed Erne - 
stina impettò in grazia di fure insieme un doppio 
suicidio. 

H suicidio fu stabilito per l'indomani. Il giorno 
dopo Leopollo ebbe un invito a pranzo. Pregò 
Eruestina d' attendere anche un altro giorno. 
Essa non sapendo come far passare presto que” 
ste venti ore di vita; andò la sera ad una 
festa di ballo. E:a così raggiante di bellezza , 
che tutti ne furono colpiti ; fra i colpiti; il più 
micidialmente percosso fu il vecchio settagenario. 
Egli si avvicinò a lei, e le disse. . 

— Ho diecimila ducati di rendita. Mi volete 

.per marito ? 

Ernestina, sapendo per pruova come il padre 
accogliesse le domande che si facevano per lei, per 
sbarazzarsi del vecchio disse : 

—- Parlate a papà. , 

L'indomani il ‘matrimonio era stabilito. 

Ernestina a tale novella spaventevole domaa- 
dò un aboccamente segreto a Leopoldo. 

. *. Leopoldo ho bisogno di mòrire oggi stesso. 

— Ebbene moriamo. 

«— Sono disperata. 

— Io pure. 

— Mi hanno intimato un marito. - 

—— À me un preventivo. : 

— Un marito di settant'anni. i 

— Me felice se avessi quest età; non tomerei 
la Concordia! . 

— Ha diecimila ducati di rendita. 

— Diecimila ducati! esclamò Leopoldo. 

Allora sposalo , e vivi. 

— Ah no uccidimi. 

— Ch'io ti sveni, e al tuo supplizio. , 
Ponga fine una ferita ? green 
Corto" io voglio sacrifizio . ? 
Non di morte ma di vita. 

Vivi al vecchio, vivi al brutto , 
In tuo pro sarò per tutto. 
Fian le nozze per lui solo 


Lo spavento ed il terrore 


= Leopoldo non eapisco. : 0 
= Un uomo a scitant anni quanto allro può 
wiyere ? i 
vm Almeno alli dieci anni, 
i «= E gnando prende una moglie di sedici agni? 
— È che so io. 
«- Errnestina , gi restano due altri aoni di vi- 
ta. Sposalo e sarcmo felioi,. 
» dh non mi fido. Uccidimi. i 
—- Ma perchè vuoi morire ? 
= Perchè ti‘amo. Lug 
«— Ébbene se mi ami veramente sposa il vec- 
chio. i 
° La donna piegò il capo e ubbici. 
matrimonio ‘ieri sera fu compito. Fre gli 
aslenti che midevaro vi era Leopoldo. 


TEATRI 


Quest'oggi vogliamo essere un peco retrogradi per 


ché diamo uno sguardo indietro per esaminare lu sta- 
to del teatro massimo, e per cominciare dal principio 
parliamo de' eententi. - i 

La Tadolini è il Napoleone zio delle prime donne e 
sta bene”, ed è Seritturata per S. Carlo, e sta meglio. 
Ma quello che sta. mele è che la Tadolini ci è e non 

-ci è. Ci è perchè sta scsi'turata, non ci è perchè non 
canta mai. La Tadclni è una spicie di meteora per- 
‘chè si nostra appena e subito sparisce. 

E quì l'impresa potrebbe prescntarci il pizzò d'ap- 
peggio del prospetto d'appalto nel quale è detto «he 
Ja Tadolini deve avere due mesi di cong: do, Ma quan- 
do Ja Tadolini canta una volta al mese, come sta fa- 
tendo, il pubbliev è quello che ha il congedo dalla 
platea e, dai palelu in tutte quelle sere che essa pon 
cema: o 

Quando la Tadolini cana una volta al mese pon si può, 
«dire. ché è per la ragione dell'ariievio Let del prospet- 
10 Cappato. Pue meri di congedo sono un armistizio 
cen pieto tra il pulblico e la Tadotini, e non già un 
artristizio isrterrotto una volta sl mese. Se poi lim 
presa calcola i mesi diversamente dall'organo del tem. 
po ossia ‘dal calendario , allora potrebbe dersi che non 
siia-interamente dalla parte del torto, 

Lascianco staré la Tadolini che si è dala in cam- 
pagna veniamo all'altro, danpe. 

Le coacjutrici della Tadolini, o per meglio dire glî 
rjutanti di campo di questo cenquistatore delle scene 
sono la Marey, 1 Albertini, e-tra qualche mese anche 
Ja Gazzaniga (gjuxta articulum tot legis appalti). 

Dopo della .Tadolipi viene la Maray , la quale -è re- 
stata stazionaria perchè si è fermata alla Beatrice di 
Tenda. Ci auguriamo che questo spartito non fosse 
noa spicie delle eolonne d' Ercole per lei, diversamen- 
té non potrà' mai fare degli slanci californici nella 
carriera musicale, 3 

L'Albertini è it sottorgano di Verdi, perchè l'organo 
è la Gazzaniga, I masnadieri e i lomburdi, indivisibili 
compagni, sono + due spartiti, ne’ quali l° Albertini ci 
ha faito fare la felice conoscenza del suo organo vo- 
cale. L’ ‘organo di, questo sottorgano di Verdi. è una 
specie della campana di S. Martino che si sente da 
solte miglia, Sarebbe meglio che to sirepito delle 
fue canne si sentisse meno, o ehe non si sentisse af- 
atto, A qui lù faule? A'manmtici dell'organo o alle 
canne ? sa) 

Lasciando stare da, pacte .le depne passiamo agli uo- 
mini, e cominciamo da’ bassi, ° 

A quel che pare l'antata de' bassi è cattiva, Colini 


- e Badiali fecero una gompa:sa Come la cometa e come- 
‘tutte le cose che appariscono e poi spariscono , e du- 


po della comparsa suono subito scomparsi; e | Impro 
8g ha ayuta il barbato ceraggio di farli fuggire. 

L' Impiesa fa.il contrario della morte che 

. Prende i migliori e lascia stare i rei . 
l'Impresa greva preso ossia aveva scritturato i rei elascia- 
va-siare i buoni. Però il cattivo stato teatrale è prov 
visorio perchè de Ba-sini sta a vista ed è Stato già 
segnalato. Quando debutterà de Bassiai l' Impresa di- 
rà come la Maray nelia Bsatrice 


AI mio fallo ammenda faccio 
Generosa ina-pettata, 


Quanto a*tenori si sta un poce meglio. I duumvic' 
Bouccardè e Malvezzi tra poco diventeranuo triumvirf 
per l’arrivo di Bettini, Bouocerdè ha cantato sempie 
bene, come turco ne'Lombardi, come egiziano nel Mo» 
sè, come un brigante ne* Masnadieri, e come crjstiano 
nel Poliuto , in somma Beuccardè è un tenore che ha 
la carità cristiana di non assurdare le orecchie del pub- 
bliev. 

Malvezzi è un teriore al seguito perchè |’ Impresa 
lo tiene per riserva . e lo adopera rare volte. 

Ecco lo stato cantabile di S. Carlo: 

L'impresa dice che la Tadolini e Bouccardè stanno 
quà , e de Bassini, Bettini'e la Gazzaniga stanno 18 
ina tra giorni staranne quà. Se questi tre ultimi se- 
guiteranno a stare là , l'Impresa finirà per stare più 
di Id che di quà, e il pubblico nom starà nè quà né 
la e manderà i! teatro PB. 

Ectriamo un poco in ballo, 

Quattro sono i primi ballerini, ossia due uomini @ 
due donne, Merante e Lepre, ela Fitz-lames e la 
Lavaggi senza calcolare la Merante che è al di più 
dell’urganico. Queste due toppie fanno bene it toro 
dovere co' piedi, e contentano tanto la sinistra che la 
destra della piotea e de' palchi dì S, Carlo, 

E quì è mestieri parlare un poco degli scenografi. 
Venier è il Washington degli scenografi, e sta bone. 
Egli ci ha fatte vedere tutte le fasi del'a luna io S. 
Carlo. . 

Nel Vampiro ci fece vedere la luna piena, in Gi 
sella ce ne fece Vedere un quarto , ne' Masnmadieri ce 
la fece vedere in quinta, decima, e nell' Bifrida dà Sw 
lerno ce ne ha fatto vedere ua terzo. lu somma Yer 
pier ci ha mostrato tutte le p:sizioni della lana, 
e ce l*ha fatta vedere in modo che uscendo di teatfo 
quando ci era la luna in cielo molti credettero ch 
anche la vera luna fosse una scena di Venier, 

1 veli ‘poi sono anche la passione di Venier. Nel 
Ruggiero i veli penetrabili e trasparenti della scena 
del gabinetto ci banno mootrato che Yenier Sa dipin- 
gere veli migliori dei merietti ingtesi. Alla vista 
di que' veli nella scena del gabinetto molte signore 
ebbero la feliee ispirazione di preggre Venier a di- 
pinger loro un tullo su’propià abiti per evitare la spesa 
de’ merletti inglesi che le sole cittadine della Califor- 
hia potrebbero portare, 

Queste sono le rose e spine del teatro massimo. Per 
adesso abbiamo avuto più spine che rose e ci angw- 
riamo che tra breve avremo più rese che spine. 

L'avvenire dell’ anno teatrale è roseo. Avreme una 
musica di Mercadante e una di Verdi, se l'Impresa 
non fa con esse quello che ha fatto con la masica di 
Mayerbeer. Avremo la Gazzaniga , Bettini. e de Bas- 
sini se l'Impresa non ne fa tina sifcdoche come bh 
fatto per lé Parodi, Il pubblico attende 0 spera, 
ehe il prospe to di appalto diventi una realtà, è 15 
speriamo perchè i'fwprisa per altra in pochi mesi ha 
perduto tanta California da mossrare ch'è veramente 
appassionata del. seyvizio del pubblico, 
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A DOMICILIO 


Ba mese ...D. » 30 
Un trimestre... » 8% 


Un semestre . 460 


Un auno 3 — 


ARRE O UTET) in pi e ee 


APERTURA DI QUESTA SERA 


Questa sera lo sapete che cosa 8’ apre. Do- 
vreste esser ciechi per non saperlo. Si apre 
il teatro del Fondo, rinnovato, rifatto, in- 
grandito, ricostruito , rifahbricato , rimoder- 
nato , ridorato, rimbanconato , rincuscina- 
to, allargato, rischiarato, e se non sarà 
applaudito sarà fis-hiato oppure non sarà nè 
applaudito*nè fischiato. 

L'impresa ba fatto un cartellone monstre, 
ha messo i prezzi monsire, ed ba annun- 
zialo uno spettacolo monstre. 

Alle nove si apriranno le porte. 

L'opera sarà Linda , il ballo Teodalinda. 

«L'opera è vecchia il hallo è nuovo. 

Il teatro poi è vecchio ed è nuoro. 

INNATA nei tit fe 
Seene del 1959. 
I pronomi possessivi 


Alessio C... è tradotto innanzi a’ tribunali 
di Giustizia. 

— Il vostro nome e il vostro eognome, 
gli dimanda il giudice. 

— Alessio C... 

— La vostra professione ? 

, — Proprietario. 
__— L'avete ascoltato! salta su furibondo 
il giudice , l'avete ascoltato; non ci è più 
luogo a dubitare ; il delioquente confessa il 
suo delitto egli e un proprietario! Il Codi- 
ce parla chiaro : il proprietario è un ladro 
perchè la proprietà è un ‘furto. 

— È perchè sicie proprietario? dimanda il 
Giudice. 

— Perchè ho una proprictà. 

— E come l'avete acquistata ? 

— Lavorando. . 

— L'avete inteso ? esclama nuovamente il 
Giudice volto a' suei colleghi... egli lavorava 
per se! 
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DI UN GRANO 


— Sì, Signori Giùdici, la mia gioventù 
si è passata tra i più duri lavori, bo fa- 
ticato col sudor della fronte... per mio pa- 
dre, per mia moglie, pe’ miei figli. 

— Cancelliere, dice il giudice , scrivete 
ch'egli ha detto mio mia e miei! ! 

— Ecco in che modo ho acquistato e sono 
divenuto ricco. 

— Scrivete ch'egli sì è servito del verbo 
acquistare e dell'aggettivo ricco. 

— Colleghi, ripiglia il Giudice, sonovi 
c rti delitti inaudili, su cui pesar deve tutto 
il rigore delle leggi... L'uomo che vi sta di- 
nanzi, è uno di quegli sciagurati, abbratiti 
dall’ incivilimento... Egli conosce il suo de-* 
litto, ne conviene, e se nc varita !... Acqui-. 
stava per. suo padre , per se, per la sua fa- 
miglia, osa dire quest'empio!... Egli non esce : 
mai da’ pronomi possessivi !... Dimando thè! 
venga fatta ampia giustizia di costui , affin-. 
chè si cancellino dalla società questi rivolu*. 
zionari, questi vampiri che si scagliano sulla” 
specie umana, questi figli dell'infame IO. 

Alessio è condannato. 

Due Agenti della Giustizia gli pongono ad- 
dosso la veste alla proprietaria , è quindi. lo 
conducono al suo destino. 

Nel passar che questi fucca in mezzo alla 
folla curiosa, ognuno esclama cou ribrezzo 
ed orrore, e solttovace : 

— Guarda, guarda; è un proprietario)!!! 

{ Nessun proprietario si spaventi, questa 
scena, come ognun vede, non può realiz- 
zarsi che ne'sogni di Proudhon e Compagnia) 

Cnealiat ansie etti 


BELLE ARTI 
I. 


Se non avete letto il numero di sabato , 
val quanto dire la prima creazione luminosa’ 
della quotidiana serie delle nostre cercazioni, 
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è Luono che sappiate che.dn quel primo ny- 
mero, pertanco della storie della luià eì 
sfamo fermati at Napoleome zio di questa 
arte; il quale. dopo aver innalzato îl - vessil- 
lo delle riforme, ed umiliato le regole 

+ « + = fe silenzio , ed arbitro 

Si assise in mezzo a lor. 

Bisognava porre un argine alla demagogia 
di quel novatore, e nella Vienna della musi- 
ca, cioè in Napoli, si formò una musicale 
alleanza per combatterlo insieme ai pochi 
sconsigliati ed illusi che si erano fatti suoi 
seguaci. 

Da una parte stavano dunque coalizzati i 
cimarrosisti , paesicllisti, durantisti, zinga- 
rellisti ec. è dall altra. stava lui 
Orazio sul ‘contro I° Etruria intera. 


1 coalizzati furono battuti ; ogni musica 
di Rossini fu una vittoria riportata dai cor- 
ni, dalle trombe, dalla gran-cassa ec. sulle 
viole, violini e violincelli, e scomparve ogni 
candore nell’ arte, perchè gl’ imitatori di lui 
nel disordine musicale sperarono il loro trion- 
fo, non avendo il suo genio per creare e la 
sya sapienza per fecondare e svolgere le crea- 
zioni. Venne dunqne il tempo dell’ anarchia, 
la quale durò per qualche anno ; le tempe- 
rate riforme introdotte da Rossini non ba- 
starono a quelli che voleano tutto rovescia- 
re dalle fondamenta , sino a tanto che il 
buon senso del pubblico fece giustizia a quel- 
le intemperanze , e lodando ed ammirando 
la musica di Rossini diè un solenne voto di 
fischi ai suoi impotenti imitatori e sovverti- 
tori dell’ arte. 

. Qui viene l' intervento Betlini', del quale 
vi parlerò nel terzo articolo. 


e CAMILA pont 


I CIECHI E I SORDI 


Non tutti i ciechi sono quelli che non-han- 
no occhi. Sono tanti che hanno occhi e non 
vedono che non sapremmo più definire il ve- 
ro cieco qual’ fosse in natura. 

Più ‘maturano i tempi e più aumentano 
i ciechi. La differenza che passa: fra gli an- 
tichi ciechi e quelli di adesso non è altro 
che per poter vedere i veri ciechi vi era biso- 
gno dell’ intervento di Quadri, Moina e 
Compagni , e per vedere i novelli ciechi non 
vi ‘è altro bisogno che della ferma velontà 
di voler vedere, e del gasto di vedere quel- 
lo che sarebbe stato assai meglio di non ve- 
dere affatto. 

I veri ciechi quando cominciavano ad 


esser ciechi facevano uso degli occhiali per 
veder qualehe cosa. 

I ciechi novelli appena cominciano ad es- 
ser ciechi chiudame gli occhi. 

Chi più ehi memo tutti siamo ciechi. 

Gl' innamorati sono ciechi sulla ‘fedeltà 
delle belle. > 

I mariti sulle qualità delle loro niogli. 

{ padri e le madri sulle virtà de’ loro 
figli. 

I giornalisti sulla generosità del pubblico. 

Gl’impresari sulla amabilità degli appal- 
tali. 

Gli avvocati sulla solvibilità de' clienti. 

I ricchi suHa sofferenza de' poveri. 

I poveri sul californismo de' ricchi. 

Una volta caduto in una di queste ed al- 
tre simili cecità è bendifficile poterne usci- 
re. 1 ciechi amano meglio di restar tali che 
disilludersi. 

Come i ciechi sono i sordi , con la dif- 
ferenza che i sordi sono più ostinati dei 
ciechi. i 

Già lo sapete quel bel proverbio fare orec- 
chie da mercante. 

Ora ci sono molti sordi novelli che senza 
esser mercanti hanno fatto la bella scope rta 
di quelle orecchie. Fra’ migliori sordi si an- 
noverano i creditori. 

Poi vengono i debitori. 

Poi i giovani damerini quando si dice 
loro — parlate a mammà. 

Poi certi ciechi quando si avverte loro 


. qualche infedeltà domestica. 


E poi tanti e tanti che a dirsi tutti sareb- 
be un pleonasmo, e non dicendoli facciamo 
una onorata sineddoche. 

E perciò chi è cieco manda sè e gli al- 
tri in ruina. 

Chi è sordo ruina gli altri principalmente. 

E chi è cieco 6 sordo è tanto cattivo che 
allora non si può fare a meno di ornarsi 
di un altro difetto per rispondergli ; c si è 
veduto che per reagire co’ ciechi sordi gli 
uomini si fanno mati e così tranquillamen- 
te vanno pel loro cammino. 

Un tempo si disse che il mondo era 
una gabbia di matti. Ora è meglio dire che 
il mondo è un ospedale di ciechi e sordi. 


LE ACQUE DELLA NATURA 


La natora è un medico anzi è un farma- 
cista, ed esercita queste duc rispettabili pro- 
fessioni nelle sole stagioni di estate. 


Senza aver fatto P esame all Uaiversità , 
senza aver preso la laurea, la natura conosce 
meglio di tutti i medici, meglio di tutt i 
farmacisti, i mali o i rimedi. 

Lo spaccio delle sue medicine è a €Ca- 
steltammare, a'Bagnuoli, ad Ischia, a Santa 
Lucia , e al Chiatamone. i 

Una donna non ha speranza di aver poste- 
ri, e va ed Ischia a prendere i bagni di Gi- 
tara. Avete perduto una mano, un braccio, 
ùna gamba e i bagni d' Ischia vi guarisco- 
no. L'acqua animata dal ferro, l'acqua ani- 
mata dallo zolfo , l'acqua del juste-mtlieu 
éssia. l’acqua media e tutte le altre famiglie 
d' acque che stanno a Castellammare son vua 
specie del Dottor Dulcamara 

Che sana i paralitigi 
___@uarisce gli apopletici 
con tutti i cento sdruccioli che seguono. 

I! cantone di S. Brigida , è il Livorno, 
la Genova, la Messina o meglio il porto fran- 
co delle acque. | 

, Dico porto franco perchè è l'emporio di 
tulte, le acque. 

In questa bottega lo spaccio. delle acque 
è libero, abbenchè l'acqua ferrata sia aspor- 
tatrice del ferro vietato, e l’acqua sulfurea 
contenga alcuni ingredienti che entrano nella 
polvere da spara. 

—_ IUSR 


LA SETTIMANA 


La settimana si compone di sette giorni. Que- 
sta è una nozione semplice, chiara, conosciuta da 
lutti; ma chi però guarda la cosa da un lato 
un po' meno astronomico , vedrà che la settima- 
na è un tutto, composto è vero di sette parti, 
ma che può in certo tal qual modo sussistere 
di per sè stesso. La settimana considerata sotto 
questo punto di vista diviene uno de’ mille mezzi 
di dividere e suddividere l’ anno il quale resta 
così frazionato in cinquantadue parti, Ja cni a- 


nalisi storica cucita insieme può in conseguenza |: 


equivalere ad una collezione di annali. 

E questa specie d' istoria abbiamo intenzione 
di tessere cominciando da oggi. Se v'è fra i no- 
stri lettori, chi abbia studiato gli Aogali del Mu- 
ratori non fema cho la nostra lettura sia per 
dargli quella specie di nausea che potrebbe in 
lui aver risvegliata la lettura dei dolti volumi 
dell'abbate Parmense. Noi adoperiamo la teoria 
omeopatica e gli offriamo degli annali ridotti a 
dosi infinitesina» , e sopra-tntto nan prendiamo 
le cose per quel verso, ma ci proponiamo in- 
vece di notare è di scrivere tulto quello che il 
Muratori non avrebbe né scritto , nè notato. È 
nostra mente considerar le cose alla buona, seu- 
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i di arti, un poco d'industria , ec. 


zà panto di vista storiso o filusofito, seegliendo 
piuttosto le piccole cose che le grandi, it cui 
campo lasciamo volentiesi alla posterità. Noi ci 
occupiamo delle minuzie, ma quante volte, pic- 
cole cause non produssero effetti immensi! Ba- 
sta: tutti avrete sentito rappresentare il Bicchier 
d'acqua. 55 

Ora entriamo in’ materia ; se non che questa 
settimana, ch'è la prima ehe noi tramgndiamo 
alla posterità ( scusate la modestia ), è appunto 
tina delle: settimane che somigliano più di ogni 
altra a tutte le settimane passate , presenti ;, e 
future. Il caldo. è stato opprimente ‘la mattina ; 
il fresco consolante la sera; i giornali han con- 
linuato a dir bugie, ed io non ho cessato d' il- 
luminarvi tutte le sere, a causa della presenza 
della luna. E 

I cittadini partenopei trovansi sparsi per le 
campagne di Portici , Forre del Greco, Vomero 
e compagni, e le cittadine corrono per Toledo in 
cerca di avventori, gli omnibus fanno le. solite 
corse dalla villa all’orto botaniéo , da S. Ferdi- 
nando ai tribunali , dal largo del castello alle 
strade di ferro; l'acqua sulfurea ed i taralli 
sono intervenuti in tulti i punti della città ; Don-- 
zelli e Benvenuti sudano a raffreddar gelati, ed 
alla Marinella si vedono i portogalli della patria 
di D. Torquato.. - 

“Ancora non si sono veduti palloni, e pare che 
per questo anno essi siano una privativa dei gior- 
nalisti. i 

Abbiamo una gran quantità di mezze alice ; 
tutto è ridotto a metà, anco i pesci, e fossero 
pure tutie le cose a metà | 

Prima di terminare vorrei parlarvi an poco 
di medicina, un poco di letteratura , un poco 
ec. ec. Il 
campo è vasto, e perciò vi contenterete che non 
vi parli di nessuna di tutte queste cose per la 


| prima settimana. 


è. 
SEPRIO rr 


CATECHISMO DELLA VITA UMANA 


PARTE 1V. 


“ 


Un nome. 


-— Che cosa è un nome? . 

— È la cornite dorata messa ad un vecchio 
quadro. 

— Un uomo quando acquista un nome ? 

— Quando non se lo aspetta. 

— Chi sono i più nominati ? 

— Quelli che sanno meno. 

— Come si acquista un nome ? 

— 0 coa la spada, o con la penna o col lapis. 

— Quale di esso rende più ? 

— Quello che fa moriro pù tardi. 

— Un gran nome a che mena? 

— Ad una gran fama. 


n 16 
(RIOT AIAR sens ; secni sdacì 


. “= Ed una gran fama senza decari a che 
mena ? 


, —— Ad una gran fame. 


— A che bisogna dunque aspirare veramente? 
— AI denaro. 


VARIETA' 


— Una dama di qualità, molto ricea di 
foriuna, e vecchia di anoi, innamorata di 
un giovane artista ,- gli fece donazione d'an 
considerevole feudo. Questa donazione venne 
disputata da una giovane signora, assai bel- 
la, e che era l'erede legittima della vecchia 
dama. Purtuttavolta il dono fu ritenuto dal 
Tribunale. La giovane, avvicinandosi un 
giorno al suo contrario, gli disse ironica- 
mente — Bisogna confessare signore , che 
avete ottenuto quel feudo a molto buon mer- 
cato—È vero, bella signora, ura giacchè voi 
‘sapete quanto esso mi costi , io vi offro di 
restituirvelo allo stesso prezzo. 

— Una dama di nostra conoscenza, la 
quale ha dato luminose pruove della sua sen- 
sibilità, leggeva in un romanzo una lunga 
e tenera conversazione passata fra due giovani 
amanti — Che parole male impiegate , escla- 
mò ; crano insieme, ed erano soli ! 


TEATRI 


- Tgarno Nuovo. — Il modello di legno. — Musica del 
Maestro Bruno. 

LI teatro Nuovo , per opera della sua giudiziosa 
impresa è diventato un vero teatro Nuovo al pubbli- 
co, Il pubblico vero, quello che si appalta, quello 
che paga non sa dove sia più situato il Teatro Nuo- 
vo. Quello che v'interviene è un pubblico privato, un 
pubblico azionista , un pubblico amico, un pubblico 
invitato fino a domicilio, cun una calda preghiera 
d’ intervenire, come si usa da un padrone di casa 

uaodo vuol dare per -la prima volta una sedicente 
festa di ballo, 

Quando andate al Tedtro Nuovo, se mai vi viene 
il snel pensiero di andarvi , o non vi traverete nes- 
suno, o tali persone clie equivalgono alla stessa espres- 
gione moteinatica perchè sono potenze incognite. Il 
teatro Nuovo è vero ha s‘rnpre sufferto questo malan 
no, ma questa volta nell'eccezioni è l'eccezione mag- 
giore. Esso ha certi cantanti , certi scenografi, certo 
repertorio che veramente hbauno bisogno di un pub- 
blico cieco — sofdo per non mandarli tutti agli uf. 
gii, } contanti alcuni sovo misurati a einna , altri a 
pollici. Le scene sono di tela, è vero, ma sopra a 
quello rela è impossibite saper che cosa vi sia. 1l 
repertorio poi è sinto trevato negli ultimi scavi di 

. Bosnpei , e sente fatto l'odore de’ tempi di Sallustio 
edi Ottavi? felicemente parti sotto le ceneri. 

Bepe di avere labto scavuio,, tinolnente | impresa 


. 
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ha dato un parto originale. E per dare un modello di 
quello che sa fare ha concesso il modello di legno. — 
IH libro di quest'opera non sappiamo come sia. Al 
teatro Nuovo non si stampano i libri, e sta bene 
perchè se si stampassero fallirebbe lo stampatore, 
Una volta che it libro non è stampato non vi è più 
speranza di sapere di che si tratta. Gli artisti che 
hanno l'obbligo di cantare non hanno | obbligo di far 
cepire le parole, ed essi sanno fare rispettare questo 
ritto, 

La musica è piaciuta molto alla quinta fila de' pal- 
chi. Ogni palco avpva dieci o dodici dilettanti che gu- 
stavano la melodia-del modella, ed applaudivano a 
tutt’ uome alle sue eterne note. II modella di legno 
dura quattr® ere , ed allura è contento quando riduce 
il pubblico tatto di legno, cioé che gli uomini sone 
andati via e le panche sono restate. 

U maestro ed il poeta hanno dichiarato ana guerra 
al giovine basso Cammerano. Cammerano che è basso, 
è anche la prima donna, il tenore, il contralto ed 
il soprano del Teatro Nuovo. Egli canta nel . modello 
di legno dalla prima sino all'ultima battuta , ciò che 
importa che egli canta per un milioncino di battute, 
escluse sempre le battute di mano della quinte fila. 

Povero artista! Perchè è buono è condannato Aa por- 
dere la voce. Ma sempre così avvieno in tutti i teatri; 
siecome uno solo è il buono , i maestri scrivone tatti 
per quell’uno ed .il pubblico preferisce di sentire quel. 
lune solianto. 

Cum’ è la musica volete sapere ? Invece vi parlere- 
mo del Maestro. Îl Maestro ha molto studiaio, La sua 
musica chiaramente mostra che nessun marstro è sta- 
to dimenticato, Ama tutti egualmente , e totti fa G- 
gurare nella sua opera; pregio questo che divide cea 
molti suoi contemporanei. 


TRKATRI DI QUESTA SERA 


Fonpo — Linda e Teodolinda ( spettacolo rimato ). 


FioRENtINI — La Tutrice ( non sappiamo di quale 
pupilla ) — Come finirà ( E chi lo sa?) 


Nuovo — Il solito Modello di legno rallegrerà i soliti 
privati che formano il pubblico, 


FeNICcE — Una tremenda battaglia per amore (sone 
passati i tempi di queste battaglie ) — La Quarantena 
{ brutto affare }) e due aomini donne; e due donne uo- 
mini (sone era comuni gli equivoci de’ sessi ). 


iti cr GARE con 


ANNUNZIO 


CnhAN DBPOSITO Di VINO ASPRINO. 


Nel Magazzino sito Vico 3.° MontecalvariofiNum. 13 
si vende ottima qualità di Vino Asprino all’ ingrosso 
ed alla minuta al prezzo discretissimo di grewa 2 la 
caraffa. 

Que' Magazzini di vino che desiderano esserne for- 
niti giornalmente, riceveranno wa adequato rispermio 
convenzionalmente stabilito. 

Nel detto Magazziao si treva vendibile buona qua- 
lità di Aceto. 


4 Gceren'e Lose: Romano — Tipografia di V. Anprosio 
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argo di Montecals 

associerete, rie) 3 

£ non dubitate , il è 

"ente "Vist che vor fi K 


; ‘pateffiie i effi [i 


1) è educatissino; 


«inealre 0 pa. anpafa;; ad: cogli. sì presenterà 
i da roi. Alora in. cui; LL accop 
BUFO, LA, 0, gi. Lerrà, compagnia, per..upa 

Bua HA almeno. Sc : dunque, valote:fare, ra 


esta {n gegola ; asegcialeri.al al 
sele donde di indicarvi. | 
o” to sit pone albini dog! o. Agi. i 
LIE +e Praline n s- Ì 
South pe Beone del. 1949. 
IE ep A: PRRMETI VARE RE IPRE 


i progresso n artivato: al'ismé; to, € 
Du piaii ono «i francési: che non: cor otte 
| lena dal governo di” “a piedi, 'Si) de 
iscano:i quarti di aobi li-ché-tan- 
Né: haano. profetart del eb patemò:.: 10 ‘dal 

© #0: sigletao.. e prigioni del debitori sono 
: aapprtsso 1.) inuéte. si raisbilinoido. th. prigioni 
pe egeditori. L:padroni di cass'îono: dichia: 
ratà rei di case: prolètariate: Lo case c ipa: 


bari sode dichiarati. rene: facenitò parti def | 


corpo i del delitto di poprimiri; -@ perciò ven: 
sono:domblito. Si 
fia i ypho.: fanno: te: ‘veci «dello martifatture 
de paani 0 de' castori: L'oro è l'argento ven- 
gano: ssi ‘e dichiarati: ‘metalti sovversi- 
Vi; epecciò conilandali ad ‘essere gettàti het 


mara, guiero sad essere. «deportati, : da rali: 1 


fornia, Insomma i :frandési diventeraano: tanti: 
- Riogend apibgilinti, abbenchè più ‘cinici del 
fameso ciaico., il: quale non :ammisg. il ‘co-? 


mugismo del sole quando Afessandre. gli! ‘andò ? 


arfare:da paralatne.:Non sappiamo però Se 
edlamici isipgiolatiiti : de' francesi ‘si ridue” 
rapno, uB: ‘Rideno. alle soterbotti cat n 
del. Sigla di Diogene: - cito 


vr 


vie si d 
«stia, 


rele. Ali EL PRaleargno,.d 


opra, sopra 


eo pei. 
e, esso ve ne Fé-o 


ailitgerà.canio 4 veisandale a:pagseglirun.se- . 


6 SRL: SL 
nora n 


‘autnentanò’ gti. alberi di 


“st RO GOSTUMI:.. i iii 
bn i 198) li (i levati gue QVELIOITA: cal 


eri lol. rino 
RR à la. rage CA posteri: 


+ Mimaza,cia Da Clementi: 
Itre signore dell’ ga 
Mai vita' i posteri, 
vila.i contemporanei sio 
' posieri dell'antichità , tg 
bio, anche i prime, della 
1a fi antropico "della le 
fiica delle guerre, delle 
chè pensa, che ad ognu- 
uesti mali se ne vanno ali scuo mon- 

di motti contemiporanet,i quafi ‘Avrebbero pro- 
‘ dotto det postepi: Parciò . Al indpetria della le- 

vatrice sono i posteri. 


see 


de lo fin Lucia aveva. un tempio presso. gli an- 
; hichi,, 


‘anche l6 levatcivi moderne ng. bano 
puo. Questo..iempio ; Ta pete è sv è: ci 
«lempio, portati una specià Dial di trio 
la, degli antichi. Bemani, :. | 
o sk "PeR; “Che questa. trionfo portatite è di- 


iI init anehe, dalle: corifee., .ma le ‘ portantine 


delle sgorifee pbD:.aouo aperte nè dotte, per | 
«chè Earo delle corifee ata sulle. scene... | 
n,porera. padro.allora:si. pentò di: aver 
datto up, figlio,: quando la lerateice è viator- 
tenuto nella sua casa... Egli: pel spiacéro di 
abbracciare nn omeopatico. postero: paga uria 
«quasantina di piastre. senza. idtermittenza 0") 
ome una cambiale a vista, .. 
al compare. del matrifionia alta lavallico 
è dn breve. passo, parchè, appena usciti, dalla 
municipalità si presenta agli: sposi. la luva- 
trice per offrir loro i saoi. “senrioe non più 
tardi di dapo nore lune... ..-.. 
La levatrice dunque d un: essere, anti per. dir 
meglio: 6 uo: avere che -specula: su' contea 
pasanei per. facititare l a he “ppataci, 


"nove STORE: 


ielanti? bd 


pai ib èa0DA LORDA . 


Da, forno “che. ina ‘bella. tedege PO U 
di Teodali nda, forse sic is (o di 
“il aò ‘note: ‘stava în gabinetto, è Che it sU0 6g0se 
| Cheavevg some: buitpbido, Tura perché, così io 
china: ano,faceva atto diassinza laconsor-. 
cg;entrò Artyco cheveta.il‘segectatio di -Lait- 
poi il puo, cyocigguanta: piuttosto; e cheiu Qua. 
‘hità di. segretario avendo, pgnctreto in ikii i. sc- 
‘greti del marito, volgy a penetrar, anche nei; : #agre-. 
(bd madama, Per na ‘perdo c'iempp. lueomingia va . 
iper biciatte: Ja mano at die gici intorno pal 
sedi, Forbe imitando daro chi ATI esgo Tatre 
giri pria odi ceorteara! + Là priiclpoiaa ; Sui era 
difmanticsto Vi. RETRO, era cuad prin- 


Pi N DE ” 
STA 
sa 


ipa too prob Wamicta di dn 
teli Libera. i Ludeeta 
Maga "di nòn | adotlte. 
trota lui ‘ai pil, di (A BO ao naara.,, € 
ei i perchè Agilelfo non: "t 
sani ;.s0 fosse stato. pù grenzlo;: «avre 
sapitito che pensare.. Ma arriza il A sepioe, 
elio L; tomo sò, #ofssstà 0°‘ 
ficipesda'. ‘p'viché # dire rlie dl ma 
1, a un ‘affare. importante. «cho era quale 


| Teodalinda ‘dovrebbo.idere un. sei cartini «pl | 
Ana lor fatta notizia; ma prefbrizce: vr 


gliuna ‘tenera’ ovelliata. Bra' meglio clie'gl? svi 


Gato | sei cartiglio cus, fanéra, ostia è fava I 


di ‘ndvatitanove' de bai 


:V segretario che - Arredo sedti. nendet 
da in: segreto ;'.ehi Ati adore -e gli: dive: | 
tu ‘sei un bell'uotio. ita tpodroma!*ti entà seni | 
Ria dato 1° iftamrieo !d' ty Sotrgeigrao: nelle cACeUt” quo. 
stami (testitalo? D9.{ lifbualo. più inéairiéhi ‘ “oltre | 
d' (+11 (-1 di io. .S0n9 pa wr - infroduttore. 


Il: casgiatore fa Lro.aalti .di: gioia. ,; e; Pensando 
checal guario. potrebbe rempersi: il muso, cesss, 


: 3) sogrebario non contento di questo:, ‘#hiama | 


quattro servitori “è propone È ‘tura? di rapire .il 


figlig ‘di Toodaltida + Adolfo, Torag per poter | 


dol'praticare il dibero ca con Ja. madre, se- 
condà la teoria del Cubdea di. pari 

| 4%. ‘Andiamo un momento ‘alla gran piazia. 

> Asriva: Luitpoldo non: # cavalid:;: noò in. tari 
rezàà,, pon sul somaro, non in pprtanitiha., 4, ma 
h scudo ; intendo dire sostenuto dagli sendi.. dei 
suvi jscudieri. Era. un mezzo di, trasporto . usato 
dai ‘guerrieri. antichi , prima dell'invenzione. doi 


navalli: Teogalinda abbraccia lo sposo, egli dé- | 


‘manda che regalo lè fa portato. Lo spdso le 
presenta Tusotie © non it ‘ 


fol, miso- asciutto, Antanto' Luitpolda che: he. fatto 
si «Molto tempa alto d'assenza presso la.consot: 

+ prendo ha sue informazioni dal segretario per 
si Be qualchedino altro avesse invéca sui 
fatto atto di presenza: Ul segréracio non ‘rispondo 
itto dimande, ma, fuveeé gli digg e prio: pe, il 
vostro cacciatore è un beh Uomo, i 

LA questa parble significà live; huispoldo, non 
sa porchè, si oacels: lo «attmb-in testa, ‘gluta”” von= 
dicarsi, è comincia dal far ballate’ pet -nieza'ora' 
tutti i suoi vassalli. L'affare era di estate; co- 
ma vedote incomincia la vendetta. 

Si accorgonò ‘itato che ‘mabeà IF ragazzo. Si 
manda a vedere perche fa atto di assenza. Dopo 
pod ei -Borattoni sotanti ‘64 toué i nodi RT di 


bERII 


"i dbcide da i panni “de toabd: A ja: 
Manon. sd di far iettere: ue avviso ne!la prc a 
pagina di dult'i giornali, com caratteri divtàtja 


sia, pretzo.di convenire; prometteado-tas aa ca 


Sta Mercado a chi lo, riparka, intatto, si 


DISTE 


| | ct run pn da i; ta. 

eci ki e ; 
ur È da "itabeno. "agata. » ché dd” to "i 
LG :fh0 0. Ling 1 Ox dediei # 
bbe subito 


scarl cade pala use f SENTO? sfide fibra pn deli gli 


P :;$ viprettti “e segretario finimitò da. 2él :G 
wi Cia 


i leg a ballare vicino ad, uni, grotth.. Dip 


son” d° Uro, rna' tn 
certo Tosone duce di'Lituania ; - podglie rasta | 


i salt: iti dastollo:con: Tedusliti 


be amato me 
Paitiezi Wafbnet di 


<$ PAV&A&: ragiar la mano di. 
‘È to-ginh.iutorno, a: lui, come-if sudd: ‘tto cane. 
i Sorpresa e furore fi LÀ ; 
è Fendiedrsi,* di 


spet Da violi 


“fn iesstt beevata Heidi? cold qufè 
Lolipotio. giura, la scdinde. 16 
care 


x 


di 


"#ipesza che corrisponde ud vin! gati grate 
'Ebtrano il segretiftio ‘di Walcdu ddedl'uh 
Hp ivrolto nella veste di came padkane. 
Là eptdertera . credendo fon e ie 
‘hè far visiti “blla padrona 
‘mente p il segretàtio vedétdò venir 
certe sd ‘avvisare il miatità8' tro; 
‘nbsvrprende della Atatichetta ‘dal È : i. 
i bòfprende delta sbipfesî dulla gii Pane 
stà dotio” donpresi di LÀ ion : Pdl ‘p0ao 
rile. 11 marito ‘carita ‘ferribilingate “ta i Togli 


“d 14 « 
do È pri 
oo 1 


perino -Al escétàtore è Me ps 


la moglie ni ‘ntgrottrid i’ è gli dica. — fende 
cnr diavolà vdol tu; io ‘pon la ne cl iù 
vedere ; anzi mettila in castello, Fino a .. Foe 
dove sta il-ragazzo. - 
“Be povera» Tirodafitida parto tot be 
MW. Mentre suceedava’ thlto dest Ò Ago) 
Luitpoldo, aleuni villani: e ivillanblio sî Las ni 


to. giungorio” i satelliti, con quiatbro st sti, nie 
| quella ‘povera drestaré, él 'd@bboaòr CRIMINI 
I Alzano gli stili su d'Agilolfo tre 0° qui Tal 


te’, te-tre o quitiro ‘vete SR sia 
te risol voro «di mattertò: Provvisoritime di Het 
grotta; come ty melloni*;. # di si i nl 
anch' egsi , perchè-odono-twmore. Infatti ssri- 
o Ri Ri sd Magiirde: Ta bafchetta. 
a madre seni ore de ia ,,P_. 5h 4ispr- 
a” se grida .. all grida bagni è Falk v$@& 
guanò lè. Bol e, i ‘ficanii, sono. xtisanmali, id Aglio. 
fato, ma sil. sggretario staelo: ad'ogni: costo 
1/0 tatto fa, thé 
gi: riesce, “Î ‘arla maniera. difnod:s* Ul aride” if di 
co invevtata. dal matita, a pvare 
seta Ta ii RITO 0a 
toe Mt” stava. anch’ aseò PET 
i vengono evdire. cho ta io dere lo 
oicente:; qui : Te si dispera ‘forse di 9 Rn 
grovartà” rea. 'Arfiva il. 
A_Aitp di ricardagsi DE he 
sorpreso il ,epgrelario. nel momento che si. Dan. 
‘dodatiada”. eda far 


do, reo . 2 gig di 


MPI. Frigriratori d' essi net falorao di Nea re 
“con ana voragine solto i picdi, che edtrispaode. 
“adam caguitono. “Ti SAI traggina Tau- 


_ Galindo; ma.ptimu di. Tar cacera nota Yeta» 


- ch th; 


i RA 


CS ial lore. 
fa fiano, ‘Canaglia , 


pe EE if pat 
LO gone volgarmente, dicesi yo sfida arsiggplar | 
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bg Te pai ef 


oil sure «9 viene. 


gli tira una botta... che ananda il 
Luitpolda, dl figlio ,.i £4- 


ori; i soi più vivi siograziamenti. 


sy Vivo di Mostrazione del fiasco falto, .: ,: 
de] la, che, fi) ATI ‘fi meglio, nell'azione. mimica 


sg passi R) due e di Mesante 0 )a. Filz James, 

ai i ‘là Lavaggi. a asob 

A PEA sì dei, tre: unarstri-Rossini. Gaitem- 

ch ravili Iler ; ; Gallemberg, che; è:marto , 

Roé che noti è. torto, n. Ma è come aedoo@ 

CLI Ki pai ser, che ia megza:a gueati dgo, nen 

st Ni Ln Lai rivo. Ml. pubblico velava chiar 
L WI € 

CU ragioni, gin AD ao ai #8 de FÀ 

dd Le i Lie Q09. Aglte RYAYe |A. Ai sogocorie 


ba cal perno, Upove édil'.vipo; tig 
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TEATRI DI IERI SERA “ PONS 


- ‘Téri' sera ‘fu il bito. ‘tion fi r fai "avali 
Bificato ie purificato, è dpr pt 


VIVIANE 


AREnO e nell'orchestra‘, e! stdothéfla buod deli 


tore. H fongo dunguaè:ripîlo: e vital aaveltà 74 "a i 
mio iu) 0a ei migi Pecchi ne 09R9 iù: prilicipale 100 


tnca to. 
L:3t 4eatro si spr alle ‘nove se imbatte i sinfonia, apri. 


va la sessione delle scene , 0880 s' iymind splendida» 4 


MmenierSdma per iscantò, 


- Po:andai girando: ‘bpietinte per ractofiliere! da e È 
verse, opisiagi, sullnatehitetagra, e.sull’ carico | 


lavori facli ia quel 


geat 89. ..; 
‘Alcol PA i 


Lied clta (0.5 a rent 
meglio, o ‘ehè pareva ‘una d cada a La 


oRigro, 

Nichi disse ehe gii ‘otbatièrado # ribopéo è 
sembrare che piutedsero sal piibUtici; id indicene 
cen mestigri ille di: owbrelli por bugie "ta 
pisggia degli | orna 

: Sa malevoli Miti dtierò de il Fondo $ è PETTI 
fuso orano sinonimi, er uil 10960 
cinprene: i per ho stile NIRAPARO. ia! ne 


d, 
AE 


e dopo. tre, poste in guardia +, 0A. SNA | 
Altro. mondo. Intagto. gi, rompe: al | 


Mec dr, i nerd tifori,. tutta la famiglia . ni brao- | 
ini \Teod linda. la, quale, Prodiga, EP ipiti,, gom- | 


* vesta nove fetta del. ins è. tratto 


6 ot ei nuovo, ballo dato -ieri.sera al i suacido | è perchè questa teatro» rénde impossibile il 


SQnso sia. pel clamore del gas , aio.por l'attruppinmento 


ta ì rai” ì suoi. più. vivi ‘sincarimoni. e 
Nu fee che tutti, quami pre digano al ballo 


Sotto, maeabci, mar am do; fano 4 
che, sano buone come il .(e4fro,, pur | 


gr 1 
to mia- È 


dé niro .,e $ conoscenza. Nug. si può. di 
da favri ,: ne':cortidoi ic ‘nell sala del‘ io ‘nel ie i ; hé 


nia 


ES siayanne: paeici i Péascuzione Vel pen 
) pon ne capisse il soggelto. Se .il.pubbliegsi 


SAD eni 
0a Ga paco. a fia; di Svolgere. la storia parte: 
chei 


mopea avrebbe’ capito 


giouchi Inmpalici erano dna 
‘bpecie di triuideoletti 


I'UI Ròrna, con la differenza chei 


] primi si-focevino "ditivu alti: :torttba,, ‘0 i setondi Bi 
Andne per: “atom pagnera Segponiante: Ovenevalo sun 


, esecuzione poi del lavoro ei ta 
questo teatro non sarebbe 
sttiva la < 


sir 
arriva Gap TA MELO! 
nalità de' ‘colori, ‘b delle fa DI ‘tu 


sàgiungere io che sè questo Inàttò, non stvrva Pal poi 


gier&era. meglio: per esi. 
ste firono je dinero cori chenap gl gb 
sull ‘architettura. CE aliante zione: ‘del tatto. 
“© Vui adesso vorra CITE (a mie vanen 94.49 7 si «dior 
cHe fi realto sta q Nat sla Cert nie del. 
l'antico Legjro perchè le cose huude bohg Wempre mi- 
guiori "delle ‘nectit. perchè l'elegante è Stotentbità al 


ore, 


de tia e, dalle goraturo..ehe fi - abhaglisno-ig/visià 
8 poi, alzand Ie quel sipario di cui vi, ho. sPaplato 

o von'vi Ro purlatò , I° orchestra 6 i pomtante a Iemipi: 
rotin‘ierf' vera al programma della L 
Da-che la Linda :& svava Lieda in Pi gr le'Paddtini 

è stata (a.vera Lin:ita di: quelta: ‘contersione: di Dini* 
aeiti. Di quesia verità «i siamo, sempre: convinti, e feri 


1 più che sempre. Jeri sera la. :Tadolipi disse. al :pubblly 


co,—Iò ini sono sacentia. che ' oi nup sapere duve sicle 
hè ‘comé ‘ni esteta; io mi, sono necoria. che voi sentiti 
it «dolore della porta? unicb, “è mi sono atcoria che n00 
vor restaappiaadire: perchènon potetè fisthibres ebbene ora 
SI UTET appispdira- Dego: questo: distbgiidatto dalla 
dplini col, pubblico, il pubblico applauiti n edd;La- 
oto ri parati iò i plaudenti quo pu pria.pnova che paso 
dI fipè tata ‘opera s per rinnovare {TN vssa da dbioda 
temeato dii farla fu nu teatro rinnovato: | 
“Varese tbbe artiche: VP istegsà pensiero ‘detta: rido! 
lidi , :g:sì fera :applandire, Noi. rortettami ‘elià iWarere 
arpssa. ogni sera; lu siessa pensierd.: D- * ‘quei prg» 
sieri, € che gli perdoniazo di cuore, VOI 

‘Malvezzi restò, indeciso se volesse. Di no volesse PIE 
prausi. Noi. non Vogliamo degidere su tal Quistione, : 

Gianti un o basso cite fa {1 Marchese, pccs 
fu:folice perla parte :di bassol Forse saprebbe fare if 
Marchese benissimo; ma:not i): Marchese' che: cunia, 

. Scleg.,: D.. Remigio. , è sempre il Selva di nosira; 
ire che: sia la. selva estura. 
di Dante, perché il teatro era illuminato a Gas. . .. 

“Là Salandri è Pierotto; Noî abbiamo' sempre de' Pie- 
recci più ‘6 mano Satandri n ma “Questa Selaudri $i, 
gliore degli altris* | 

» Rinjte: opera venne rv assedio del dallo, Per esso 
avete già. letto la. poche puiole: sete ea0E PASTORE 
nuvella. Feodali Ada, i si | 


MEZ 


(RT TEATRI DI questa SARA 
' Fonso— Linde: È Teodaliuda { Lina sa a Tuoda- 


Hoda come. if nostro Gas coi fumi a gas.. 


uovo — Nabbecodunesor. sede, sia s Rehncco, como 


2! Tcoselinda a Liade |. 


Fioagriti — Amore ‘aggiustà ! tuo, % od. ade cosa 


È agginiva L'amord, il mstriatoniv.'.}- 


Pavica — ka pale du spese lag it dersara dl 


E 4% 


Venerdì 6 Luglio 


a i pier onori rie cl ene 


A DOMICILIO 
Bn mese. ..D. » 30 
Un trimestre... » 85 
Un semestre... 1 60 
Un anno . ale ee Ki Latand 
Per le provinté le spese di 
posta a carico degli associati, 


piste rain capienti 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni gierne 

L'indirizzo — Alfa -Eom- 
pilazione del Gas — Lar- 
go Moftecalvario nom. 1Ì. 

Le lettere non allrancate 
rimangono in posta, 


- PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


1 Mesia ida to Nr. ty cl i 


I COMPRATORI DEL GAS. 


Napoli, cd anzî il mondo crederà che i 


compratori del Gas non siano altro ehe quella. 


classe di cittadini i quali vogliono cambiare 
la moneta di un grano per un foglio di stam- 
pa. Napoli ed il mondo s' ingannano. e noi 
ardiamo di dare una onorevole mentita a 
tutto il mondo, ed agli altri siti ove giunge 
il nestro foglio. i i 

I compratori del Gase sono quegli uomini 
che hanno squisitamente perfezionato i tre 
sensi corporali cioè il gusto, il tatto e l° 0- 
dorato. ‘ PORRO 10 ia 

Un uomo’ che ha il grano e non-passiede 

vesti tre elementi non potrà comprare jl 

ag che una volta soltanto. Ma, quando l' a- 
vrà preso in mano , quando, lisvrà voltato 
d' avanti e «da dietro, crederà ché il suo è 
sialo un equirece, confonderà il Gas con 
tutte le altre carte equivoche , 9 con tutti 
gli altri equivoci: di carta che lo hanno pre- 
ceduto , e non toruerà più al gassometro 
dei tabaccari per prendervi il giorno ap- 
presso la nestra miracolosa iltuminazione. 

Hi compratore del Gas che ritorna ogni 
giorno a dare il suo piccolo tributo è luo- 
vano de’ tre sensi, come già abbiam detto. 

Alcuni credono che solo i cani vogliano 
argomentare dall''odorato se la roba che ad 
essi sì offre sia buona. Gli uomini in que- 
sto soltanto valgono più dei cani. Bate ad un 
uomo di qualità da una parte un Gas, e 
dall'altra parte una fede di credito , e ve- 
drete che appena | avrà avvicinata al naso 
preferirà la fede dì Credito al Gas. È poi, 
dategli da una parte una sentenza , e dal- 
l'altra parte il Gas, e vedrete che egli pre- 
ferirà la carta stampata alta carta boltata. 
Non è questo odorata fino ? i 

Una volta che si è odorata il nostro Gas 
non vi e più dubbio che perda nel gusto. 


e e onere nine rgart cartone 


Chi sa bene gustare le cose, gusterà con pia- 
cere la nostra manna quotidiana. Più uno- 
vi gusta dentro, e più vi troverà di che ap- 
pagare la sue brame. Il nostro Gas ha biso- 
gno di essere ben provato, mangiato, e gu* 
stato. Allora poì si vedrà che quello che 
sembrava‘ a ptimo'aspetto carne era pesce, 
e quel che pareva intingolo era il principale 
alimento, e forse forse, l intiero pranzo. 

Il tatto è il senso the più debbono met- 
tere in opera i nidi compratori. Le illu- 
sioni allora diventato realtà quando possano 
toccarsi. Viceversa se volete toccare il mer- 
letto dipinto ‘nelle scene di Venier, trove- 
rete invece una brotta tela , ma quande vi 
ponete a buon punto di vista la tela vi si 
congerà in merfatto. 

Il tatto che si vuole pel nòstro Gas è co- 
me il tatto che si domanda dallo scenografo. 
Armatevi di lenti di lontananzà per leggerci 
e ci scovrirete molte cose bèlfe, ma quando 
vorrete avvicinarvi non ci troferete che là 
carta, fa stainpa, e la minaccia dell’ articolo 
toi che voi già sapele. 

Questa guida che è come la guida che ieri 
pubblicammo per quelli che vogliono venire 
alla nostra stamperia, giorerà a tutt quelli 


(che compravano il Gis um giorno solo e non 


tornavano nell'indomani. 

Ecco come devono essere i nostri com- 
pratori. * 

Ma oltre a queste virtù sensuali vorrem- 
mo che il compratore del Gas avesse una 
virtù morale, da vincere le altre tre, Essa 
sarebbe di non saper leggere affatto. Il gior- 
no che il nostro foglio avrà per compratori 
tutti quelli che non sanno leggere , la no- 
stra fortuna sarò assicurata, e il nostro (ras 
avrà ottenuto il sno vero scopo, quello cioè 
di esser comprato da molti e capito da nes- 
suno. 


- 


Leni 


s. Quando i nostri 
# tualì bullettinari vedranno che non sono schele- 
=«“tri, e ne farà prova il bullettinaro di S. Carlino. 


pi rit eee creo 


HI. ] 


E venne Bellini, arpa solitaria che get- 
fava in mezzo all'umanità le sue flebili né- 
te; candido cigno che armonizzava le più 
care melodie ; usignuolo dellé foresta (nòn 
importa che dimorasse nelle città ) che rin- 
verginava gli animi coi suoi canti ; viola 
{ strumento non fiore ) flebile che gettava la 
mestizia nei petti ; desiderio e sospiro di 
ognì creatura ; figlio prediletto delle mu- 
se; corda della lira di Apollo...* 

{.Sono pregati i lettori di riscontrare le 
terze, seste ed ottave rime, le canzoni, 1 
sonetti e tutte le altre seccature simili scritte 
in morte di Bellini dagli asciugatori di umi- 
dità , in volgar favella detti poeti ). 

Dunque venne Bellini, il quale se non 
fece trionfare il bel tempo passato, fece 
sentire l'antica candidissima melodia vestita 
dai pezzi d'incanto dell’ armonia novella. 

Bellini fu l’uomo «dell'ordine musicale , 
perchè con un piede si tenne sul passato , 
con un altro piede sul presente , e pose di 
accordo il presente col passato. 

Questo accordo lo accennò nella Bianca , 
lo svolse e fecondò nel Pirata ed ‘in tutte 
le altre musiche fino ai Puritani. Bellini 
cessando allora di essere l' uomo del juste-mi- 
lieu , accolse certe idee sovvertitrici dell’ ar- 
te, e morì a tempo. 

Quella vita si franse, come 
un arpa! ( Espressione poetica |. 

ra 


USI E COSTUMI 
III. Il bullettinaro. 


Il bullettinaro è una professione antica quanto 
il teatro, anzi io credo che fossero stati prima 
inventati i bullettinari e poi ì teatri, come pri- 
ma fu inventata la gallina e pei l' uovo. 

Anticamente presso i romani vi erano varie 
specie di bullettmari, Giulio Cesare si divertì a 
fare il bullettinaro nelle Gallie e ne fanno prova 
i suoi commentari. Se si può mettere in dubbio 
l’esistenza di Cesare, non si può mettere, in dub- 
bio l'esistenza de’ bullettinari presso gli antichi 
romani , perchè negli ultimi scavi di Pompei è 
stato disotterrato vicino alle porte del teatro 
tragico lo sche'etro di un bullettinaro cho diceva 
pensale per me. . 
posteri disotterreranno gli at- 


% 


It bullettinaro è il termometro dello stato dej 


BELLE ARTI. 


la corda di- 


eatro che pet tuttò divertimentoavrete il sonno 
è, la noia dn i 

Insomma‘il bulfettinaro è il vero giudice del- 
l'ingegiià. # del ‘iéerito de maestri, cantanti, 
attori e ballerini. Essi si potranno transigere coi 
fischi, con gli applausi , ma il bullettinaro è là 
a segnare co’ pezzi di appoggio che tiene in cassa 
il merito di tutti. Col bullettinaro uno non si 
può illudere. 


IT, MIO GUARDAPORTA 


Da Eugenio Sue a Emmanuele Rocto , 
da' Misteri di Parigi al Lume a Gas,-non 
si è fatto altro che parlare di quegli esseri 
privilegiati , che sotto il pretesto di fare i 
ciabattini si cangiano in tiranni delle altrui 
famiglie, e rubano il titolo tanto onorato e 
distinto di Guardaporta. 

I nostri antenati, e pochi nostri contem- 
poranei hanno creduto e credono che i Guar- 
daporte dovessero essere delle esistenze lun- 
ghe, con grosso mustacchio , alto bastone , 
e cappello a due corna. Ma i tempi miglio- 
rano, e i Guardaporte progrediscono. Ora 
il Guardaporta deve sapere ruinare una scar- 
pa ruinata , avere gli abiti alquanto laceri, 
o non averlìî, e tenere in mano invece di 
un alto bastone una lesina che può più fa- 
cilmente castigare |’ insolente che ardisce 
mancargli di rispetto. 

Il Guardaporta , ovvero per dir meglio i 
ciabattini sono i nemici di Dante. Dante ave- 
va delto 


. e-come è duro eàlle 
Lo scendere e salir per l'altrui scale. 


Ora il Guardaporta ciabattino farà in mo- 
do che v'impedirà il calare e lo scendere, 
e perciò non potrete verificare la verità del 
gran poeta sul calle duro. 

Da ciò vi posso asserire che a' tempi di 
Dante non vi crano ciabattini , o per dir 


, meglio i ciabattini non erano guardaporte. 


Ritorno al mio argomento. 

Jo adunque possiedo nel mio portone un 
ciabattino guardaporta. rima non vi era 
alcuno, ma dal momento che Maestro Tom- 
maso fece la concessione di venire nel mio 
portone , il portone ha l' intervento arma to 
di un guardaporta. 

Ji guardaporta è utile, dicono tutti, per- 


t 


chè ‘în primo luogo tiedé il portone netto 


e pulito. Di fatti.Maestro 7ommaso impedisce 
a (utti coloro che hanno un bisogno che non 
è quello di piangere, di entrare nel portone, 
ma però non lascia di fare che la sua moglie 


ed.i suoi cinque figli stamp'no le orme dei | 


loro ‘giornalieri e domesti Zavori: nelle pie- 
tre. dell’ infelice portone. 

Il mio ciabattino guardaporta, e come Ini 
tutti gli altri, per maatenere pulito il por- 
tone, vi eleggono il loro domicilio, e ne fan- 
no la loro sala, la loro stanza da letto, la 
loro cucina , ed il loro deposito generale di 
contribuzioni dirette. 

Cerbero è il guardaporta dell inferno. Il 


mio senza esser cane ha tali occhi che fanno; 


spavento. Non ha tre teste ma una bocca che 
vale per dieci. Poveri quelli che sperano sa- 
ziar la sya fame. i 

Maestro Tommaso è purtuttavolta il mio 
braccio destro. Egli è il mio fedele messag- 
giero , va e viene a tutto mio talento , ed: 
è così felice nelle sue missioni, che se lo 
sapesse la posta noa potrebbe trovare un 
Marc'Arati più fedele dì lui. 

Conosce i miei creditori pe’ quali è sem- 
pre impedito l' accesso. Con un raffinato e 
squisito odorato risponde agl’ informi che di 
me si chiedono. 

Egli dice .che sono uno spiantato, quando 
capisce che si tratta di matrimonio , e che 
sono un Montecristo quando si avvede che 
si Rie paca A debito. i 

Il mio guardaporta è il padrone de’ miei 
segreti. Per tenerli nascosti non mi ha im- 
posta altra retribuziene, che un assegnamen- 
to mensile di una piastra, e cinque grana 
ogni volta che rientro dopo la mezzanotte. 
Ciò non mi avviene che solo trenta volte 
al mese. L'altra notte, quando il mese è di 
trentune giorni, non rientro affatto. 


IR Ei 
© FAVOLA 


Uno statuario digrossava un marmo di 
Paro per farne una statua di Divinità de- 
stinata al Partenone. All ogni colpo di scar- 
pello clie intaccava il sasso, un gemito ar- 
ticolato usciva con doloroso lagno dalla 
pietra. 

Lo scultore , attonito , si ferma e vol- 
gendosi al marmo: 


— Che hai, gli disse , e di clie ti lagni? 

— Mi lagno , disse il marmo , dei colpi 
che mi porti e delle ferite che mi fai col 
tuo scrrpello. Non vedi che mi mutili senza 
pietà e che lo mie.rovine coprono la terra 
sotto le tuc mani ? 

— Insensato ! replicò lo statuario , questi 
colpi ti danno la forma , ti traggono fuori 
dal sasso , ti faranno ammirare dalla po- 
sterità. Eri masso informe , diventi statua. 
Non puoi tu nè soffrire, nè tacere per una 
simile trasformazione ? 

Il marmo è la natura che geme in noi. 
Il Partenone è l'avvenire. Gli scarpelli dello 
statuario sono la calunnia e la persecuzione 
che incidono nel dolore, ma in un dolore 
volontario e meritorio, immagine degli uo- 
mini di memoria pegli sguardi della po- 
sterità: n 

A. de Lamartine, 


cita 


vo 


MEDITAZIONI. 


Tutto dorme — io veglio — la mia diva 
non' dorme, nè veglia... no forse veglia pen- 
sando a me... no forse dorme senza ricor- 
darsi di me. i . 

Ingrata! — ed io mi struggo in lagri- 
me — ma se non dormisse... allura... oh 
gioia ! | 

No , non dorme; il creato è tutto invol- 
to nelle tenebre , e gli uomini di tutti i co- 
lori, bianchi ‘o meri , non hanno un pen- 
siero pel loro confratello — sconoscenti — che 
piange , e spera | 

Ed in che spera ? — Dice il pocta : ‘/a 
speranza , ultima dea... — dunque c'è da 
sperare. Se non sperate tanto peggio per voi: 
Do uomini, uomini!... Oh! donne, dan- 
nel... 


( Perchè prevedo . che giunto a questo pun- 
to il rispetta bile pubblico appassionato del Gas 
comincia a sbadigliare, interrompo le mie me- 
ditazioni per felicitarlo un altro giorno ). 


PRICE IERI IIO Rc 


I SIGARRI | 


Vi sono stale diverse promozioni , e si 
sono serbate in esse le più strette regole, di 
antichità. I quondam sigari di una pubbli- 
ca sono stati promossi ad un grano , quelli 
di un grano a fettuccia sono stati promossi 
ad un tornese, i sigarri doppi di due grana 
sono restati stazionari. 


Vedete che mentre la è alzata i 
sigari sono ribassati. Quando la rendita è al 
ribasso è segno di grandi sconvolgimenti , e 
quando i sigari ribassano è segno che l’a- 
narchia regna nel fumo. I fumatori voleva- 
no delle concessioni e delle riforme ne’ si- 
gari. Essi pretendevano che le foglie fos- 
sero Venute dall'altro mondo, ossia volevano 
foglie americane, ed hanno ottenuto il ri- 
‘basso su' prezzi. Insomma i sigarri ora sono 
, diventati una specie degli appalti sospesi di 
S: Carlo, ne' quali si ha il ribasso del 50 
per cento. Se il ribasso de’ sigari progre- 
disce, verrà un giorno in cui i sigari si 
avranno gratis come le entrate di favore nei 
teatri, e verrà poi un altro giorno in cui 
i fumatori avranno un sigaro ed un grano. 


3 lege MI Ae 


"TEATRI DI HERI SERA - > 


Tert vi pati per bumima saggia del Fondo, e non 
potetti estendermi a descriverne Je novità perché son 
in questo dello Stesso, parere di Dante che dice: 


Che non è Impresa da pigliare a gabbo 
Descriver Fondo a tutto } universo. 


K qui Dante intende parlare dell'Impresa del Fon. 
do e per universo intende il pubblico.» i 

leri sera si doveva fare el Fondo il bis dello, spet- 
tacoto dell'apertura 0 sia la Linda applautlita e la Teo- 
dalinda fiscliiata. a 

Linda ossia Io Tadolini ebbe compassione della qua 
nuova parente Teolalinda , c per non esporla ad es- 
sere disonorata da’ fischi del pubblico, disse’ Mercordì 
sera dope lo spettacolo che Giovedì il Fondo non sa- 
rebbe steto riaperto e così è stato, 

L' Impresa tentò tutti i megzi diretti 
per persuadere Linda a cantare ma fu impossibile. 
Linda disse io domani sera starò ammalata e perciò, 
mon canterò Dietro questa professione di fede su di 
una futura malattia scadibile alla sera seguente l' Im- 
presa fece levere cartello , aprì S. Carlo , e fece su- 
bito appiccare i Masnadieri Ruggiero e Bradamante 
glle diverse cantonate invece di Linda e Teodaliuda. 

1 maspadieri dunque andarono a fare una visita non 
‘a’ pari ma a' poveri dispari che farono da essi consolati. 

Pui se ne vennero Ruggiero e Bradamante,<e con 
essi il Merante e la Merante e la Fitz-lames ; e 
Merante fece prima il duetto de’ piedi con la Fitz- 
James, e chiuse poi lo spettacolo con la moglie, in 
modo che ieri a S. Carlo vi furono due passi a due. 

PiorentINI. IL Poeta e la Ballarina. Noi diciamo 
a’ Fiorentini vogliamo coss nuove , e i Fiorentini per 
tutta risposta ci danno cose vecchie. Ora sc l'inipresa 
Gui preme più d'ogni altro il far dcuari , crede che 
dar cose vecchie sia più conducente allo scopo che il 
dare cose nuove, allora bisogna sup porre che l im- 
presa abbia ragione , ed il pubblico ha tutto il torto 
di non voler sentire quello che tante volle avea inteso. 

E perchè essa si ostina a dare robba di antica fab- 
brica, faremo noi pure da eoadjutori a questo bel 
pensiero , e parleremo distesamente di un opera di 
quatt'anoi or sono. . 


LÌ 


ed indiretti’ 


Qaattro anni or:sono quando il signor Giacometti 
scrisse la commedia del Podta 6 la Ballerina ci erano 
poeti e ballerine. Ora i ternpi sono cangiati. Non già 
cangiati pei ballo perchè quelli che stenno in ballo 
adesso sono asssl più di quelli che vi stavano quat- 
tro anni or sono, ma Î poeti sono spariti affatto dal 
nostro orizzonte. Benedetto questo progresso. 

L'autore aveva troppo terto di fare voa guerra al 
le ballerine perchè il secolo profondeva sd esse mag- 
giore incenso e maggior oro che ai poeti. Chi non è 
poeta, domandiamo noi , o per dir meglio chi non è 
stato poeta , perchè al giorno di oggi i versi seno 
stati aboliti, e mandati agli uffici. Ma il ballerino 
è qualche cosa che non è il poeta. Il ballerino deve 
dare i Suoi balti spaventevoli , e sapete che not tatti 
riescoap În tali salti e «sone pochi quelli che si pos- 
sono mantenere in un posto così incerto ed elevato, 
Tutti sanno fare un sonetto, un'ode , un' elegia, an- 
che gli oratori vi posseno parlare in versi; ma al- 
rarsi. al di sopra degli altri, mantenersi sempre a 
quelle alfezza non per altra merito che di esser leg 
gio , e di possedere PO piedi la parte più piccola 

el corpò, non è cosa facile a mostrarsi in natara, So- 
no così searsi questi grandi saltatori che quando quat- 
tro o cinque stanno all'apice della gioria nov si trova 
chi possa competere quell’ invidiato posto. 

Il pocta però smantà e si adira contro il malrezzo 
degli onori e de’ plausi che si profondono a questi 
straordinarii saltatori. Puvero poeta, come s' ingan- 
nava in quei tempi in cui esso esisteya ! Volere fare 
entrare in compèrenza la filosofia con la spensieratez- 
za, la saviezza ecu la pazzia ? 

Abbasso f poeti , viva 1 ballerini. 

Il tempo che concede molte cose, Ja migliore fra 
tutte Te concessioni che ci la date da due annia que- 
sta patte è la abolizione de’ peeri. Una volta i posti 
proibjii , le ballerine non banygo più rivali, e i Sal- 
tatori , fossero anche Saltatori di corda , ssigono a 
grandissimo onere. 

AI peatro dei Fioreotini ‘vi € Aliprandi ehe fa il 
poet. Egli ora agqn paò fare che rammentare i ipmpi 
che furono. È una pietosa raminiseenza, ma rammgen- 
tata de’ Alfpratidi non ha l'aspetto di una orazione fu- 
uebre. Se dovessero ancora esservi poeti, Aliprandi ve 
saprebbe:dare us buon modelle. . 

La ballerina è la Dirich, La Dirieh è sempre buo- 
na. Balli o non balli, rappresenti 0 non reppresenti 
la parte dell'eroina del secolo, la Dirich ci piate sem- 
pre, e troveremmo indegni di vivete in quest’ epoca 
di meraviglie coloro che avèssero un' opinione diversa 
per le Dirich. 

Taddei è il padre della ballerina. É il proculo per 
cecellenza , il nec plus ultra delle trombe diffamatorie 
della propria fama. Se si dovesse pigliare un posto 
nellatinale SOcietà , noj non potendo essere ballerini 
vorremmo essere Taddel. 

Vi era poi una donna ché non è nè ballerina, né 
poeta, È una attrice drammatica. Questa dogna , 
questa attrice era ta Pieri Alberti. Vorreste forse che 


, Vi dicessimo qualche cosa della Pieri Aiberti quando 


è attrice drammatica ? Sarebbe curioso! Dopo tanto 
tempo, ch: non ha imparato a pregiarla , chi son sa 
che la Pieri Alberti è la moglie ui Adamo , e pererò 
la Rene donna delia compagoia ? 

Il Teatro de’ Fiorentini per primo tuome ha Ada- 
mo. È ua vero Teatro bibblico. 
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A DOMICELIQ 
Un mese... D. » 30 


Un trimestre... » 85 
Un semestue.. . 1 60 
Bo anto . ..,. 5 
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loose Cccee-- Serie \rebecnco ceiatre rima seme detti oc coerente tti 


I POMIDORI 


La scoverta de' pomidori rimonta a' tempi 
favolosi della mitologia, e Omero ci fa co- 
noscere che alle falde del'monte Ida fu fat- 
ta la prima piantagione de’ pomidori, e che 
Paride si dette a coltivarli. Infatti il primo 
pomidoro che raccolse Paride fu da lui of- 
ferto a Venere ; e Giunone e Minerva per 
non aver ricevuto questo dono giurarono ini- 
micizia a Paride e a tutti i. Trojani. 

Venere per ringraziare il pastore ideo del 
regalo del pomidoro che aveva ricevuto da 
lai, cercò di favorire i suoi amori con Ele- 
na, e incaricò il suo figlio Cupido, e il suo 
cencinquanta Mercurio della mediazione tra 
Paride ed Elena. Dopo la mediazione di Mer: 
curio venne la guerra. Menelao avendo vi- 
sto che la sua ‘consorte aveva fatto alto d’as- 
senza da lui per fare atto di presenza col 
piantatore de'pomidori, pregò i guerrieri gre- 
ci di ajutarlo a rapire la rapita moglie. Poi 
successe Latto quel fracasso che sapete tra 
i figli di Grecia e i figli di Troja. 

Se Paride non avesse dato il pomidoro a 

Venere , 0 almeno se ne avesse consegnati due 
altri uno nelle mani di Giunone e l'altro 
nelle mani di Minerva, Troja non sarebbe 
caduta, la guerra non sarebbe stata fatta , 
e ci sarebbero ancora i Troiani nel mondo. 
Vedete che per causa de’ pomidori fu incen- 
diata Troja. Se non ci fossero stati i pomi- 
dori, né Omero nè Virgilio avrebbero fatto 
ì loro poemi sopra Achille e sopra Enea. E ve 
lo spiego : 
* I pomidori furono la causa della guerra 
di Troja ; la guerra di Troja fa la causa 
e la scintilla de’ poemi di Omero e di Vir- 
gilio, dunque senza i pomidori la poesia 
greca e la poesia latina starebbero a zero. 

Dopo aver fatto l'eccidio di Troja i po- 
midori pensarono a far la delizia de’ vermi- 
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celli. Laseiando stare da parte quel che fe- 
cero i pomidori in Troja parliamo della lo- 
ro missione tra’ contemporanei. 
I pomidori sone una specie dell'ari,aperchè 
penetrano dappertutto. Non ci è stomaco par- 
tenopeo che ogni giorno in questa’ stagione 
non faccia la vendetta dell’ eccidio di Tro- 
ja , facendo una-strage de’ rossi pomidori. 
Stanuo sempre attaccati i pomidori cover - 
micelli, come l’usciere col debitore , l'abito 
co’ bottoni , © ago col filo, e il cavallo col 
cabriolet. 4 l 
Tre sono le fasi de’ pumidori. Nascono ver- 
di, progrediscono rossi e yerdi, e muoja- 
no rossi. l 
1 ponidori poi sono per natura conser - 
vatori, perchè seccano e diventano conserva, 


- 
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UN ARGOMENTO TRASCURATO 


E vero, abbiamo torto. Peccato confessato 
è mezzo perdo rato. L'altro mezzo perdono 
dovete” accordarcelo voi, bella metà del 
genere umano , che siete quelle appunto di 
cui nor abbiamo parlato ancora nel nostro 
luminoso foglietto. 

Le belle donne avranno creduto che i com- 
pilatori del Gus fossero 0 vecchi , o fanciul- 
li, o che meglio di tatto ciò non avessero 
affatto affatto un cuore. è 

Da molti mesi le donne erano state ‘pas- 
sate all'ordine del giorno. Ma non è quello 
il loro destino. Meglio di passarle all'ordi - 
ne del giorno, verremo noi e le passeremo 
all'ordine della sera, ossia le passeremo nel 
programma del &as che si accende ogni sera. 

Non sappiamo persuaderci perchè dal gior- 
no che si cominciò una pubblica lezione di 
carte geografiche, e di dritto delle genti , 
si fosse trascurato il dritto di natura. Le 
genti hanno dritto, al dritto cd è cosa da non 
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porsi in dubbio; ma la natura è così da pré- 
ferirsi a' dritti che non sapremmo a che po- 
trebbero valere le genti se non avessero il 
dritto di natura. 

Dunque per dritto di patura noi parlia- 
mo delle donne. 

Le donne sono la più bella concessione 
della natura. 

Esse assicurano agli antenati i contempo- 
ranci , ed i posteri a Manzoni ed a dulti 
quelli che vogliono decisa la sentenza. 

Noi non trascureremoo più l’ argomento 
delle donne. 

Anzi vogliamo subito entrare in argomen- 
to; siamo giovani e riusciremo a trattar sem- 
pre bene tale argomento. Lo vedrete da do- 
mani in poi. 


QUEL CHE SI DICE E QUEL CHE SI FA 


Come la terra dall’ acqna ; il fuoco dalla 
neve; la felicità dal matrimonio; la fedeltà 
dall’ amore ; il sole dalla luna così stanno 
divisi quelle che si dice da quel che si fa. 

Vi è un proverbio antico il quale non 
può andare sotto le bugie proverbiali del 
nostro Gas, perchè anzi è la verità perso- 
nificata. E per meglio spiegarci vi è un pro- 
verbio , che non dovrebbe esser proverbio 
perchè è vero , cioè che dal detto al fatto 
ct è un gran (ratto. 

Dire una cosa è ben facile, farla è il dif- 
ficile. E ciò sapete perchè , per due altri 
maledetti proverbî che calzano all'argomen- 
to cioè luomo propone e la donna dispone — 
e quell'altro un del dire da un bel fare. 

Non tutto quello che si dice sì ha in 
mente di fare. Gli uomini dicono a seconda 
delle circostanze attenuanti. Il debitore che 
è minacciato da un preventivo dice che do- 
mani pagherà, ma fin da quando egli lo ha 
detto sapeva benissimo che non l'avrebbe 
fallo. 

Noi che assistiamo alla commedia del mon- 
do non possiamo far altro che istruirci in 
questa bella differenza che passa fra il fare 
e il dire. 

Ci si dicono tante belle cose, e poi se 
ne fanno talune così brutte, che ron par 
vero. Ma chi ha il torto? Noi che credia- 
mo quello che ci si dice , o gli altri che di- 
cono quello che non dovevano fare? 


lo per esempio, ho detto a' lettori del 


Gas — Vi farò ridere — Poi scrivo un ar- 


ticolo, ed' invece di fare ridere fo piangere. 
Nel mio caso cecco già l'infrazione della 
legge. 

E un bisogno nella umana famiglia , an- 
che maggiore del bisogno di ridere, e del 
bisogno di piangere, quello di non far quasi 
mai quello che si dice. La sotietà è stabi- 
lita sopra queste incerte basi, e se una sola 
volta si volesse mantenere tullo ciò che si 
dice, la società andrebbe sottosopra. Il più 
grande fra gli uemini è quello che dice sem- 
pre e non fa mai nulla. 

La maggior parte dicono e non fanno. Vi 
sono poi di quelli che fanno e non dicono. 

Ma quando si guarda poi un poco più da 
vicino la cosa si osserva, che quelli che di- 
cono e non fanno sono quelli che fanno spe- 
rar bene, e quelli che fanno e non dicono 
sono coloro che producono il male. 

Sicchè il bene si'dice ed il male si fa. 
Ecco come vanno le cose del mondo. 


Y 
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iI PARRUCCHIERI 

L'industria che più si esercita in Francia 
è quella delle teste , ed in Napoli il trium- 
viralo che rappresenta questa industria di 
peli è composto da Raison, Reiiher e Thuret, 

Raison fece il suo intervento in Napoli con 
una ragazza di cera che aveva in corpo il 
moto perpetuo. Poi venne Reither che pose 
una campana d’oro senza ragazza di cera. 
Per ullimo intervenne Thuret e non pose 
nè ragazza nè campana , ma fece un piano 
malto, ossia fece prendere domicilio alle sue 
forbici e a'suoi rasori sopra delle bottiglie co- 
lorate, dell'eterno estratto di salsapariglia, del 
pabulum capillorum , e del balsamo della 
Mecca domiciliati presso Kernot. 

Le statistiche poriano che due terzi dei 
francesi esercitano la professione delle teste, 
e deve esser così perchè non ci è angolo del 
gloho in cui non vi siano parrucchieri france- 
si, in modo che i francesi faranno i parruc- 
chieri in casa loro e anche nelle case degli 
altri. 

Due sono le branche delle scienze delle 
teste, ossia il pettine applicato alle donne, 
e il pettine applicato agli uomini. La prima 
parte di questa scienza è in decadenza , 0 
la seconda è nell’ apogeo del progresso. Lu 
donne che si facevano prima pettinare dagli 
uomini, ora fanto da sè, e gli uomini che 


prima facevano da sè, ora fanno fare agli altri 
ossia a' parracchieri. — 

In Francia dunquo i parrucchieri forma- 
no la, maggioranza. Quando interverranno i 
posteri nel mondo diranno certamente che 
la Francia è il paese de' parrucchieri. 
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GUAZZABUGLIO STORICO RIDICOLO 


— Il Duca di Vivonae essendo ammalato, 
si mandò in cerca d'un medico , senza suo 
ordine. Il medico venne , fu annunziato al 
Duca, il quale rispose : Dite a questo Si- 
gnore, che sto incomodate, e non posso ri- 
cererlo. 

— Ua marito condannato ad essere im- 
piccato, volle, alla vigilia della sua morte, 
darne avviso a sua moglie. Desiderando far- 
le una patetica descrizione della sua fine, 
egli te dipinse le cose non come erano nel 
momento in cui scrivea la sua lettera, ma 
come sarcbbero nel momento in cui sua mo- 
glie la leggereblie. 

» Mia cara moglie, le dicea, dopo averti 
» augurafa un'ottima salute come la mia 
» in questo momento, ti dirò che sono sta- 
» to impiccato ieri, tra le undici e mezzo- 
» giorno. Ho fatto grazie al cielo una bel- 
» lissima morte, ed ho avuto il piacere di 
» vedere che tutto il pubblico mi compian- 
» geva. Ricordati di me, e ricordami a cari 
» nostri figli , che non hanno più padre da 
» ieri in poi Prega per l' anima mia che 
» ora è in cielo — Tue affezionatissimo ma- 
» rito fino alla morte. 


POSTA PERVENUTA 


In fruova della nostra imparzialità pubbli- 
chiamo la seguente lettera. 


Signori Compilatori del Gus. 


Voi avete detto in un manifesto che vi 
annunziava, e che è stato la cosa che me- 
glio è piaciuta perché distribuito gratis, 
che nel vostro giornale non avreste messo 
la politica per non incorrere nell'articolo to!. 

Ho visto che per cinque numeri avete 
adempito a questa pietosa missione e ve ne 


restava grato in mie cuore. Vi assicuro cha 


ne ho tanto di politica, che pagherei un 
carlino per non sentirne parlare, pensate 
poi se vorrei pagare un grano per leggerla? 
Quando voglio leggere di queste elcgìe, leggo 
i Sepolcri di Ugo Foscolo, le notti di Yo- 
ung, e i duemila sonetti in morte di Ma- 
donna Laura del canonico Petrarca. . 

Ma appunfo quando io vi benediceva, voi, 
avete mandato a far benedire la mia spe- 
ranza. 

Sono andati bene i N. 1, 2,3,4,€5, 
ma nel 6 si è rotto l'armistizio. 

Avete messo un compilatore che rappre- 
senta la politica ex, anzi è l'ex della po- 
litica. Avete messo nientemeno che Lamar- 
tine, il quale meditando con le sue medi- 
tazioni produsse quella cosa 

Che nel pensier rinnova la paura. 

Lasciate adunque stare Lamartine dove sta , 
o dove non sta, chè a quanto pare non sta a 
nessuna parte , e quando volete darci una fa- 
vola prendetela da Lafontaine, il quale fa 
parlare tanti animali, che nessuno si tro- 
verà straniero nel vostro Gas. 

Non dimenticate le sciarade, e se vi re- 
sta altro tempo, non dimenticate che avete 
promesso di farci ridere. 

Vivete lungamente , e ricevete il mio gra- 
no filantropico. Addio. 


Un compralore co’ tre sensi. 
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NOSTRO CORRIERE 


All''amico abbonato di S. Carlo. Ta sei 
troppo buono e perciò sei abbonato. Per le 
musiche non ci ho che fare, esse sono sem: 
pre le stesse. Quando l'Impresa manca di 
musica come yuoi che dia una musica nuo- 
va? mando per ora la tua lagnanza agli 
uffizi. 

A N. S. in Soccavo. Non mi hai ancora 
capito. Mi capiranno i tuoi figli, e i figli 
de' figli tuoi. 

A P. D. in Bari. I pagamenti si fanno 
anticipati. Il Gas non si paga a mese cum- 
piuto. Vorreste pagare l’assuciazione a'po- 
sfegi ? 


All appassionato di Dante. Nessun maggior 
dolore che ricordarsi del tempo felice nella 
sventara. a 

A P.0.inPrincipato vitra. Ti associ per dor- 
mire. Dal mio tubo scalurisce lume e. non son- 
no. Se hai bisogno di narcotico ricorri al pa- 
pavero ch'è il ffore di Campo che fa dor- 
mire. DR oa 

Ad A. B. in Caserta. Vuoi la sciarada, 
è' inutile. ‘Srolgi il‘ mappamondo -e ifoverai 
molte seiarade. . . Su 

A F. R. in Noia. Le tue cose saranno 
prese in qonsiderazione; e poi la ua patria 
è bastante raccomandazione per non essere 
mandato agli uffizi. ’ a 
‘A D. W.'in Salerno. Cento son pochi, ve- 
dremo quello che saprai fare. A fatto com- 
piuto ne riparleremo. .. 

-. A& 0, in, Mora. Ti voglio tirare il brae- 
cio ; hai fatto assai. Staremo a vedere. 
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‘ EATRI DI IERI SERA. 
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» e asi ù vg) ù 
Ieri sera S. Carlo restò chiuso. Così l'impresa fu 
gìtara di dare ‘uno spettacolo che piacesse at pubbli 
ca, cioè la Fina piena, la strada di S. Lucia, (4 la 
Yilla Reale. . 
«Wi sono‘ molti mesi dell'anno che il teatro della no- 
tura si preferisce. ab teatro dell'arte, JI mese di Lu- 
glio è uno di questi mesi. | 
- .Quanda S.Carlo è chiuso si può andare al Fundo. 
Ma il Fondo, ch’ era stato un anno chiuso non si è 
aperto che una serà per chiudersi un’altra volta. 
Yi sono molte di queste cose, che sono, sempre chiuse, € 
quando s'aprono non s'aprono che po piacere di .tor- 
iorle a chiudere.‘ HM Fondo quindi è stato prorogato. 
Quando ii Fondo è chiuso ‘si può andare a'Fiorenti» 


ni. I Fiorentini è il solo teatro che non chiude mai, 


Per esso i tempi sono tutti uguali, l’epoche non can. 
giano mai. Ib teatro chè ha mostrato più coraggio ci- 
vile in questi tempi, che il pubblice ha fatto un con- 
tinuato atto di assenza incivile è il Teatro de’ Fio- 
. rentiai. . - 3 

Ma visono però de’ casi ehe l'apertura vale quanto 
ona chiysura. 1 Fioregtini di ieri sera erano que’ tali 
Fiorentini di cui vi abbiamo già tentto parola. Rob- 
ba vecchia, robba pavseosa, ma che poriuttavolta fa 
piscere agl’impressarii di regalare quotidianamente. 
Forse gl'impresarii pensando che l'atmosfera è trop- 
po calda amano di lasciare. il teatro deserto , onde 
godere del fresco che manda l'assenza della presenza, 

Quando i Fiorentini danno cose vecchie si può an- 
dare al Teatro Nuovo. Ma il Teatro Nuove dopo di 
aver dato quel celebre modello di musica del Modello 
di legno , -si è riposato per prepararsi ad un situile 
novello lavoro, 

Quando il Teatro Nuovo riposa si può andare a, S. 
Carlino, Ma S, Carlino è una di quella cose che ci 
sono & non ci sono. Ci sono nel nome e mon ci sono 
nel fatto. La verità di questi detti la troverete nel 


giornale costituzionale, Il giornale costituzionale che 
porta l’élenco . degli spettacoli. di fogoi sera vi po- 
tra provare come Luglio non è febbrajo che S. Car- 
lino da setje giorni è chiaso. Povero 5. Carlino. Re- 
quiem alla tua sionazione. 

Quando S.-Carlino è chiuso si può, anzi per dir me- 
glio si deve andare alla Fenices Alla Fenice vi sono 
quei tali-incanti che vi aspettano. GP incanti già lo sa- 
pete chi sono. Sono quelle tali -:Negri, quella talo 
Zampa , quelle tali Cammisani di cui credo d’aver- 
vi fatto onorata menzione. A questa vista voi fete al- 
to, e ponete il vostro bivacco alla Fenice. 

Avete fotto hene. Jeri sera SÌ rappresentavano le 
cinche funnachere delo molu piccalo. Questa buffa e 
nazionale commedia è il secondo. Sucopo lo Scortichi: 
no della Fenice. Si va a chiederla in grazia all'impresa, 
si corre alla sua rappreseatazione , e si applaudisco 


. alle graziose sue scene. 


Già al solito capite Bene cho Adelaide Negri, e 
la Zimpa sono l'eroine del ballo. La Fenice è il vera 
uccello rinato per la Negri e la Zampa , sicchè pos- 
siano’ dire che quella Fenice che gli antichi poeti “non 
sapevano dove trorare sta domiciliata nel. seno della 
Zampa e della Negri. ne 

Quando la Fenicè da opere nazionali il pubblico 
oscu:0 , cioè il pubblico di sera applnudisce. Quando 
dà drammi a.gridi assicurati, il pubblico chiuro) 
cioè il pubblico di giorno appiaudisce. Quel teatro 
adunque sa ii modo di cuntentare la gente di notte e 
di giorne. . ' i 

Vedete poi le fasi straordinario ! Vi è S, Carlo che 
Bon sa conteatare ib pubblico ueppure nei crepuscolo 
vespertino, e nella fresca aurora. 

Thtto è destino sulla terra. 
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TEATRI DI QUESTA SERA © 


Fonno. — Linda canterà, Trodalinda ballerà, it 
pubbtico fischeià. 
FiomenTINI. — IL marilo di mia moglie ( importa- 
zione francese ). ; ui? 
FENICE. — Jacopo ec. ce. ce. 
| tadieeaza tea inra tnt ei x 
Alle Fosse DEL GRANO.-—si troverà domani un tesoro 


sotto terra, ma Î' impresa vorrebbe trovarlo nella cas- 
setta del bollettinaio. 


- Lalt.| 


- ANNUNZIO 


Vicino a'sigari, al Tabacco ed al Gas, tro- 
Verete da questa sera in poi la Lussunta di Eu- 
genio Sue, se pure non l'avete già trovata. 

‘ I tabaccari hanno i pieni poteri di vendervi 
la Lussuria per TRE carlini. i 

Coloro delle proviucie che volessero acquista- 

re la Lussuria, dovranno dirigere il pagamento 


anticipato alla Tipografia fargo Montecalvario. N.* 
42. i 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


LA CORSA 


feri ci fu una corsa terrestre e celeste. 
S. Giovanni a Teducci per celebrare il suo 
giorno anomostieo quando sono i 24 di Giu- 
gno, fa concorrere i cavalli ad una corsa. 
Ma siccome ieri non era il 24 Giugno, per- 
ciò come capite bene la corsa era stata pro- 
rogata. L'invenzione delle proroghe è stata 
applicata alle corse de’ cavalli. 

Quattro era i concorrenti alla corsa, € 
perciò ci fu molto concorso di pubblico. Pri- 
ma della corsa de' cavalli ci fu Ja corsa dei 
cocchi, i quali concorsero tra loro a prendere 
i migliori posti per veder correre i cavalli. 

Dopo le botte ci fu la corsa , e dopo la 
corsa ‘in terra ci fu la corsa dei palloni in 
eielo , le quali tre cose vanno sempre uni- 
te. Botte, corsa, e palloni riuscirono e me- 
raviglia. : 

Ji cavallo premiato fu un bel eavallo sauro 
di Miranda, ma il pallone che salì più de- 
gli altri non sappiamo a chi appartenesse. 

Se si premiassero i palloni di questi tempi 
ne vedreste anche più meravigliosi di quelli 
ehe si gettano alla giornata. 

A questo spettacolo di giorno tenne die- 
tro Jo spettacolo notturno , ossia lo spelta- 
colo di casa del diavolo. Il fuoco fece l' in- 
tervento disarmato in mezzo all’affollata fol- 
la, in modo che Îo spettacolo cominciò con 
le botte e finì anche conle botte, che apri- 
rono e chiusero Ja parentesi della corsa e 
de’ palloni. 


LA SETTIMANA 


Laseio lo fele e va pe dolei pami, dice il 
psela cosmopolita, ma non lo posso dire io, 
ghe sono cosmopolita pure, anche più del- 
l’omorevole preopinante poeta. Non lo posso 


dire io, perchè il tempo dei dolci pomi non 
è ancor giunto ; siamo in està , ed i pomi 
maturano di autunno. Dunque invece di dire 
come dice il poeta, dovrei dire : luscio i 
dolei pomi e vo per lo fele. 

Il fele non conviene però al gerente . .. 
E qui permetterete che io vi parli un poco 
del gerente. l 

Sapete voi che cos'è un gerente ? E un 
animale che va in prigione. Se poi volete 
saper qualche cosa di più che questa ri- 
stretta ma precisa definizione, vi dirò che 
per il solito è un uomo qualunque che no: 
scrive il giornale , non legge il giornale, e 
sovente per la buona ragione che non sa nè 
leggere nè scrivere, ma firma il giornale, 
e questo basta perchè debba scontare e su- 
bire tutte le pene che possono incorrersi 
dal giornale da lui segnato. È proprio l uo- 
mo che si sagrifica per gli altri, è l’uomo 
che vive di abnegazione , è il Curzio della 
stampa periodica. 

Il nostro Curzio però è di ben altra tem- 
pra; visto l'indole del giornale, considerata 
la prudenza degli egregi compilatori ( sono 
sue parole, badate ) egli vive securo che la 
voragine fiammeggiante non lo aspetta ; egli 
potrà essere immolato, ma il suo sagrificio 
è di morte e non di vita, val quanto dire 
potrà morire per causa vostra, appassionate 
nostri leggitrici ed appassionati nostri letto- 
ri, ammesso € non consentito il caso in cui 
cesserete di essere appassionate ed appassio- 
nati ; allora il Gas si smorzerebbe , perchè 
il Gas è un giornale , ed il giornale è co- 
me il generale che perde la battaglia , fote 
de combattents. 

Dopo questa pareniesi un poco lunga, co- 
me tutte le parentesi dei nostri tempi, tor- 
no al fele, non potendo andareai dolci pomi. 

Il fele se non conviene al gerente, nou 
eonviene neppure a noi, ehe dimandiamo al 
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candore di un epigramma innocente gli ar» 
gomenti per farvi videre. La settimana, che 
si chiuse col giorno di ieri è sterile però 
di cose ridicole, quantunque non è molto 
feconda di cose serie ; è una settimana me- 
dia fra il ridicolo ed il serio, come la fa- 
mosa acqua media che non fa nè bene , nè 
male. 

La cosa più seria di questa settimana fu 
l'apertura del Fondo, e già ve ne abbiattro 
parlato ; poi viene la passeggiata alla villa, 
su di che abbiamo anco avato |’ onore d' in- 
trattenervi ; poi i frutti di mare, l' acqua 
sulfurea ed i taralli di S. Lucia, argomenti 
già esauriti ; quindi le bombe di Donzelli 
e di Benvenuti, colfe quali vi facciamo i’ au- 
gurio di fare la serale conoscenza ; in ulti- 
mo la pubblicazione dei soliti periodici, col- 
le solite notizie , e coi soliti avvisi. 

A ‘proposito di avvisi, vi raccomandiano 
i seguenti. 

SOLO DEPOSITO 


Della medicina vegetab ile universale del sig. 
Morison. Ricapito al Pascone. 


BALSAMO DELLA MECCA 


In forma di pastiglie, salutare pei gior- 
nali che han:contratto l obbligazione di pub- 
blicafne ogni giorno l' annunzio. 


SCIROPPO ACETOSO PETTORALE 


Per le malattie catarrali e pulmonarie , 
raccomandato specialmente a tutti i coristi 
e le coriste del teatro massimo. 


PABULUM CAPILLORUM 


Specifico utilissimo in està più delle for- 
bicì di Paolucci, Raison e compagni. 


PILLOLE DI SALSA PARIGLIA 


Utili per gli appassionati di tutte le vir- 
fuose ec. 

E qui finiscono le cose serie e comincia- 
ro le cose ridicole, delle quali non vi parlo 
per moltissimi motivi, come quel coman- 
dante di fortezza ‘che .non fece sparare i 
suoi cannoni per mille ragioni, la prima 
delle quali era perchè non aveva polvere. 
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UNA SOPPRESSIONE 


Piangele o veneri, piangete o amori, 
Greetna-Green è stato soppresso. 
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Voi mi dimandereto che, cosa e Greetna- 
Green ed ia vi dico che se vi date la pena 
di svolgere Balbî e Maltebrun troverete 
che Greetna-Green è un paese della Scozia, 
celebre pe’ matrimoni fatti a vapore. Gl'in- 
glesi fanno tulto a vapore e perciò avevano 
stabilito a Greetna-Green una macchina per 
fare i matrimoni. Questa macchina a vapore 
per unire gli sposi è nientemeno che un 
ferracavalli. . 

Ora è comparsa in Inghilterra una legge 
che dice che tutti i matrimoni fatti del fer- 
racavalli di Greetna-Green sono nulli. 

Poveri inglesi! Erano arrivati ad appli- 
care la forza del vapore anche al matrimo- 
nio, ed ora questa loro scoperta è sop- 
pressa. 

Senza parlare a papà, senza le pubbli- 
cazioni, senza gl'impicci della municipalità 
un povero giovane si trovava ammogliato 
ip minor tempo di quello che impiegano 
gli attori di teatro nelle commedie agli ul- 
timi alli. 

Per sei soldi il ferracavalli di Greetna-. 
Green univa gli sposi, in modo che il ma- 
trimonio costava quanto una ferratura di. 
un cavallo. 

Si dice che questa soppressione de’ ma- 
trimoni fatti a vapore, è stato provocati 
per la ragione che il ferracavalli avea per- 
duto il braccio destro per causa delle bene- 
dizioni nuziali. 

I matrimonio fatti in tal modo, erano 
una posizione sociale della quale Proudbon 
si compiaceva. Un marito di Greetna-Green 
era per metà proprietario di sua moglie. 


BELLE ARTI I 
IV. 


Ora dovremmo parlarvi di Donizetti, ma 
come sapete Donizetti è morto infelicemente, 
e dei morti non si parla. 

Questo non vuol dire che si può parlare 
dei vivi, perchè se dei morti non si par- 
la, dei vivi non si deve parlare. 

Nè questo vuol dire che si può , e non 
si deve parlare dei morti, perchè di molte 
cose morte il parlare’è una cosa più perico- 
losa che il parlare delle cose vive. 

Fatta questa distinzione , prevediamo una 
osservazione , cioè che Bellini è pure mor- 
to, ed intanto abbiam parlato di Bellini. 

Ma noi non i abbiam parlato di Bellini ; 
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tutto quel che avete letto, lo serissero i 
poeti che flagellarono la memoria di Bellini. 

Donizetti fu sfortunato prima di morire; 
morto fu almeno felice, perchè i pocti ron 
pensarono alla sua morte , occupali di nio|- 
te altre morti. Non già che essi cantassero 
elegle per tutte le cose morte, perchè mok 
te cose morirono anche prima di nascere. 

Dunque senza ricapitolare , perchè inuti- 
le, quanto abbiam detto nei primi quattro 
articoli, chiudiamo la prima parte della 
nostra storia artistica , e passiamo alla se- 
conda , nella quale tratteremo della pittura. 

{ Son invitati tutti i pittori di Napoli a 
scrivere degli articoli sulle loro opere ; la mo- 
stra imparzialità non sarà così revocata in 
dubbio ; gli artisti non son mai contenti del- 
le lodi lor tributate; saranno contenti col no- 
stro metodo imparziale ? ) 
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SI NICOLA 


Gennaro, domestico della signora N. N. 
usciva di casa per recarsi da un si Nico/a, che 
era desiderato dalla sua padrona premurosa- 
mente. Gennaro non sapeva il numero della 
casa del si Nicola, frattore di stanze; sapeva 
solamente la strada, Speranzella, porta pic- 
cola, con la leggenda sopra $1 Nicoca. 

Il povero Gennaro si trovava come l’ ajo 
nell'imbarazzo ; ia padrona gli avea detto 
categoricamente : chiamami subito il si Ni- 
cola. E chiuse la porta della stanza. 

Traversata la via di Chiaja , poi quella di 
Toledo , alternando ai passi il nome del si Ni- 
cola, per non dimenticarlo , Gennaro giunse 
là, dove il vico Zedaschi mette fine alla Spe- 
ranzella. 

Non appena avea dato due passi in que- 
sta via, che guardando sulla sinistra vede 
una piccola porticina , con una leggenda. 

Il cuore le palpitava per la speranza ; si 
avvicina ed incomincia a studiare in quelle 
lettere. 

— S... 1, si; 1...0, sì nico, c..a st Ni- 
cola. 

Non gli parea vero ; si avvicina alla por- 
ta e dimanda : C'è il si Nicola? 

Quale si Nicola ? 

Non sta quì il si Nicola? 

Avete sbagliato. 

Gennaro senza dir motto esce dalla porti- 


; gina, e continua a camminare in eerca della 


tabella col si Nicola. Non avea fatto quattro 
aHri passi ed ecco un altra leggenda , ed egli 
ricomincia il suo esercizio di lettura. 

— S...i, si; l...0, si nico, c...a, si ni- 
cola... 

Ma la leggenda non finiva, e Gennaro 
continuava a leggero ultimo piano. Racco- 
mendatosi alle sue gambe intraprese l'ardua 
ascensione fino al settimo piano. 

Tira il campanello , fa lo solite interro- 
gazioni , ottiene la solita risposta , ma in 
modo meno obbligante. Il povero Gennaro 
era stato riguardato come una persona so- 
spetta, la quale voleva introdursi in casa 
per esercitare una specie di comunismo , 
col pretesto di cercare il si Nicola. 

Uscito dal portoncino per rivedere il sole, 
che dal terzo piano in poi avéa cessato di 
fare il suo intervento in quella scala , la 
prima cosa che cadde sotto i suoi sguardi 
fu un’altra tabella col solito si Nicola , ma 
il sì Nicola non stava là. 

Ovunque il guardo gira, un si Nicola ei 
legge, ma non lo trova in verun luogo. E- 
ran già trascorse due ore da quando avea 
lasciato la casa della padrona , e dopo due 
ore tornava a casa disperato ; ma quale non 
fu la sua HU a nel leggere sul portone 
la solita parola fatale si Nicola, con l’ in- 
dicazione (terzo piano, dove appunto stava 
la sua padrona. 

Allora si die’ un colpo sulla fronte; si 
ricordò che un nuovo cuciniere era venu- 
to al servizio della sua padrona in quel gior- 
no ; si ricordò dell’ ordine di farlo venire 
subito; pensò di non avere interpetrato be- 
ne quell’ ordine; immaginò che il nome del 
cuciniere fosse si Nicola, ch’ avesse scam- 
biato il si Nicola cuoco , desiderato dalla pa- 
drone , con un altro sî Nicola, fruttore di 
stanze, e corse nella cucina gridando come 
un disperato. —— 

Si Nicala...si Nicola... 

Ma il cuoco non si chiamava si Nicola. 

Povero Gennaro , di te'che mai sarà?... 
Ma Gennaro si fa coraggio, entra dalla pa- 
drona, racconta tutta la dolorosa storia , 
l’assicura che Napoli è tutto pieno di si Ni- 
cola, che, tatti erano appiccati alle porte , 
che essa ne avea anche uno dentro, come si 
legge in una tavoletta nera a caratteri bian- 
chi posta sul portone, ma ch'egli era stato 
svenluralissimo per non aver potuto trovare 
in tanta abbondanza di si Nicola un si Nicola. - 


pre padrona intanto rideva e rideva a quel 
racconio, e questo riso non serviva che ad 
aecrescere la confusione di Gennaro. 

Era quello in cui questo fatto avveniva, 
il quarto giorno di gennaio; su tutte le por- . 
te delle case si leggea il consueto 


SI LOCA 


I soli che non riderarino saranno i letto- 
zi di questo racconto. 
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TEATRI DI IERI SERA 


S. Carto — Ieri sera ci fu dato il gran regala del 
Macbeth. Questo è il più bel dono checi sa fare l’Im- 
presa. È la sua più ampia concessione , il suo più 
largo” ultimatum. Noi siamo grati all’ Impresa di 
tenta generosità, ma ora può trascendere in prodiga- 
lità. Basti oramai questo Macbeth, ne abbiamo as- 
sai delle sue streghe e de' suoi: deliri. E se vuole pro- 
seguire a darci il Macbeth può fare economia degli 
artisti, poichè ognun di noi saprà salire sul palco- 
scenico a cantare quelle note. Negli spettacoli si ri- 
chiede principalmente novità , diletto e sorpresa. Con 
gli spettacoli che si danno adesso la novità è proro- 
geta, il diletto è stato mandato agli uffici, e pon 
resta che la sorpresa , quella cioè di vedere il pub- 
blico tranquillo alla centesima ripetizione di un'opera. 

É vero che. se ci si volesse dire scegliete fra lo 
opere in repertorio un’ altra invece del Macbeth noi 
saremmo imbrogliati, ma è appunto il repertorio che nc! 
non vogliamo. 

Un repertorio , quando sì compone dì musiche le 
mille volte ripetate come il Macbeth , di opere yce- 
chie nella storia musicale come la Beatrice, e di una 
spaventevole creazione melodrammatica come i Masrna- 
dieri, allora il repertorio è un delinquente , e merita 
di essere giudicato a norma del articolo tot del Co-' 
dice Penale, sul titolo che riguarda gli avvelenato:i. 

"Quello che ci conforta sapete che cosa è ? Non altro 
che non si concerta nulla di nuove. Atmeno così it di- 
letto sarà compiuto. 

Il buono è che il ballo non ha lo stesso difetto di 
anzianità come le opere. Ruggiero e Bradamante pos- 
sono fare ancora l'amore nè il pubblico è stanco. 
Wuesto ballo piacque dalla prima sera, forse più per le 
scene ehe pel ballo, ma piacque. 

I passi a due si succedono come per incanto. Ogni 
sera vi è un novello intervento. A quello della Fitz- 
James e Merante successe quello della Merante e Lepre. A 
questo secondo tenne dietro | intervento danzante di 
Lepre e la-Lavagi. Non ancora si era assistito a quesv'al- 
tro cimento e un quarto n'è venuto ed è stato quello 
di ieri sera cicè di Carrese con la Danese Izzo. In po- 
ghe parole vi diremo la riuscita di quest’ ultimo. Car- 

. rese è nuovo al ballo, la Danese Izzo è nuova agli ap- 
plausi. 

I passi stanno al ribasso in questi tempi. Tutti so- 
no stati sbagliati. Chi più chi meno ha avuto la sven- 
tura di ottenere da riprovazione del piccole pubblico 
che riprova i passi a due. Consigliamo tutti a farne 
de’ nuovi e principalmente alla Lavaggi che non è 
stata molto felice col suo cardillo. 

1 miglior passo è quello di guardare il hallo delle 
eerifee. Le eoriste sono meritevoli di essere illuminate 
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cel Gas, chi per gran virtà di ballo, chi per gran virtà 
da volto. Fra le prime poniamo la Oro Elisabetta ; @ 
da De Rossi ; fra le seconde la Spinelli la Capozzoli. 

Ve ne sono altre che possono aspirare sd un posto nel 
nostro giornale, e noi le sveleremo al pubblico in più 
lieta occorrenza. 

FioRENTINI — Pél teatro de’ Fiorent'ni vi sono due 
medi di parlare. O facendo lodi quando si tratta del - 
l' esceuzione e si mira agli artisti, o-biasimo quando 
si pone mente all’anzianità delle opere. Per altro è 
appunto perchè troviamo riuniti in un teatro tanti va- 
lenti artisti | che noi insistiamo ad avere un Luovo 
repertorio. 

ll nuovo reperterio si può avere o con le eterno 
traduzioni , riduzioni, e travisazioni delié cose fran- 
cesi , o con le opere originati di auiori patrii. Le 
prime ci si danno facilmente e si ha l’arte di sce- 
gliere tutto ciò che vi è di più insopportabile. Lo se- 
conde non si hanno, perehè gli autori patrii che non san- 
no fare, quando hanno intesi i primi: fischi non torna - 
no al cimento, è quelli che sanno fare quando hanno 
visto che dopo di essersi esposti al rischio della ri- 
provazione non hanno colta nessuna mercede o ineo- 
raggiamento , lasciano una carriera difficile e sempre 
spinosa, 

Per togliere questa difficoltà è d’uopo far naseera 
l'emulazione con adeguati compensi. Chi deve prov- 
vedere a ciò non sappiamo nè vogliamo dirlo; ma chi 
ha interesse dell'onore della letteratura nazionale sa- 
rebbe quello certo ehe dovrebbe provvedervi. 

Intanto fino a che si verrà a ciò nei vogliamo estar-” 
nare un altro nostro pensiero. Perchè nel repertorio 
vecchio, in quel repertorio che ripete ogni mese due 
volce quasi la siessa opera , non si vedono figurare ls 
opere applaudite de’ nostri giovani scrittori , ed inve- 
ce sempre le traduzioni ? Questo incessante interten- 
te francese ci ha stancato, Lasciamo la Francia dove 
sta. Vogliamo il nostro , quello che è nostro e quelle 
che ci spetta di dritto. Gli autori hanno tutto il drit- 
to di lamentarsi di tale trascuratezza ed il pubblico 
di farne le meraviglie. 


e — e ATTRTerenr 
TEATRI DI QUESTA SERA 


Il teatro massimo tace, e tace pure il suo eencin- 
quanta. 


Ai Picasa la Contessa di Altemberg finirà coi 
denari della laurea. 


La Fenice è tornafa si Misteri del carnevale molte 


a pro posito, 
Nuovo. . . sta morendo. 


S. CARLIBO: + + è morto. 
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HM primiero più non c'è, 
11 secondo lo provò, 
® l’intiero c'è e non c'è 
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Per le province le spese di 
pos ta a carico degli associati, 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni gigrno 
L’indi,izzo — Alla Com- 
pilazione del Gas — Lar- 
go Montecalvario num. 12, 


Le lettere non affrancote 
rimangono in posta, 


PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


IL Ì O [Asi 
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NOVITA’ 


I melloni rossi sono all'ordine del giorno o 
per meglio dire all'ordine della sera , perchè 
sono frutti notturni come i bastoni notturni 
e tutte le altre cose ch'escono di nolte. 

L’emporio de’ melloni è il vico tedeschi , 
e Gennaro che l’ inverno vende le castagne 
infornate , l'estate fa venire i melloni da 
Castellammare ed altri siti. 

Per adesso ì mellopi non sono stati ancora 
messi in vendita , e le grotte dove sono di- 
vorati non sono state aperte al pubblico. 

Io aspettativa dell'apertura delle grotte, 
Gennaro ha dato fuori il suo programma. 
Esso ha fatto dipingere un mellone di smi- 
surata grandezza sul muro dirimpetto alla 
grotta. Îl soggetto di questo affresco è il se- 
guente : 

Due facchini sostengono un immenso mel- 
lone che sta per partorire an D. Nicola in 
parrucca e in codino, insomma è un mel- 
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lone montagna che partorisce. D. Nicola è 
il neonato ch’ esce dal verde della corteccia 
immezzo al rosso del frutto, e al bianco delle 
semenze. Questo affresco sta nientemeno che 
nel vico Tedeschi a Toledo. 

Se sentirete il bisogno di rinfrescarvi scen- 
dete nella grotta, e Gennaro saprà soddisfare 
a questo vostro bisogno. 

Gennaro è una specie della Sibilla Cumana 
perchè ha scelto il suo domicilio in una grot- 
ta, ma con la differenza che la Sibilla dava 
fuori i suoi oracoli pe’ posteri, e Gennaro 
caccia fuori i suoi melloni per rinfrescare 
i contemporanei. Ma io credo che l'affare 
degli oracoli sibillini fosse un pallone dei 
giornalisti di que' tempi, e che la Sibilla 
cumana era niente di più che una venditrice 
di melloni , nella cui grotta Enea andò a 
rinfrescarsi. ; 

I pomidori furono i principali motori del- 
l’ Iliade di Omero, come vi dimostrai l' al- 
tro giorno , e i melloni della Sibilla Cumana 
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sono stati una delle cause dell'Eneide di Vir- 
gilio. Se Enea non avesse interpellato la Si- 
billa, o per meglio dire sc non ‘fosse an- 
dato a rinfrescarsi nella grotta detla Sibilla 
non avrebbe fatto la guerra. Ed ecco come 
i melloni entrano negli affari di «Enea, co- 
me i pomidori negli affari de’ trojani, sicchè 
non vi è poema che non sia effetto de’ frutti. 
Un giorno vi dirò per quali frutti Dante 
Ariosto, e Tasso fecero i loro poemi. 


ENTRO IN ARGOMENTO 


Noi siamo quattro. Noi già sapete cosa vo- 
glia dire. Non il noi che usano i notari ma 
if noi de’ giornalisti, vero plurale d'un sin- 
golare ambiguo, d'un singolare oscuro, d'un 
singolare incerto e occulio cone l’ oroscopo 
dell’anno che corre. 

Noi siamo quattro adunque, quattro che 
scriviamo ogni giorno le quattro eternissime 
pagine del Gas, che vi sta impertinentemente 
d' innanzi. 

Tutti quattro siamo giovani ; chi più chi 
meno ; chi co’ capelli tutti neri , chi con cin- 
que o sei capelli bianchi fra’ neri ; chi con 
il volto romantico, chi col volto allegro; 
chi con la moglie , chi senza moglie ; ma 
tutti concordi, unanimi , ostinati a non aver 
denari. 


Ormai ci avete conosciuti. E per meglio 


conoscerci vi dico che due di noi hanno mo- 
glie, due non ne hanno affatto. I primi han- 
no perciò dato pruova luminosa che amano 
le donne, i secondi desiderano di darla ogui 
giorno. 

Fra noi quattro si giuocò il dado per chi 
dovesse entrare in argomento. Voi-lo ram- 
mentate quello che dicemmo sabato. Erava- 
mo pentiti di non aver parlato delle donne, 
ma entravamo subito in argomento. Ecco ora 
ci siamo. 

La sorte è caduta sopra di me che scrivo. 
Chi sono io? 

De quattro sono il più giovane, il più 
bello , ìl più allegro ed il meno ammogliato. 

E dicono poi che la sorte sia cieca! 

Sono ciechi quelli che non si affidano alla 
sorte. 

Una delle belle leggitricì del Gas potrà do- 
mani mandare all’ ufficio il seguente avviso. 
Per pagar poco si farà di.carallere testino, 
così 

« Giulietta , o Earichetta, 0 Luisclla o Car- 


« mela, 0 Pangrazia prega lo scrittore del Gas 
a che entra în argomento di accettare la sua 
e mano di cinque dita, e la sua dote di cen- 
« tomila ducati ». 


Quando si sarà fatto questo invito io pro- 
verò che la sorte non è cieca. 

Mi era dimengicato di dirvi che sono il 
più povero de’ quattro. 

Ma ho un cuore che vale per quattro. 

Ho un ingegno che vale per quattro. 

Ho una speranza che vale per quattro. 

Ho un avvenire che vale per quattro. 

Ho un naso che vale per quattro. 

Ed ho un argomento che vale per quattro, 
qual'è questo che mi ha dato la sorte, e che 
io tratterò giorno per giorno. dedicandolo a 
voi bellissime donne alle quali ho sempre e 
tante altre cose dedicate. 


ANEDDOTO 


Un corriere Russo incaricato di una. 
pressante missiva , giunge alle rive del No- 
vagarod. Era egli seguito da una bella e 
giovane damigella, che con lui correva le 
poste dell'amore. Il corriere sceglie una bar- 
ca in cui stanno un timoniere e due rema- 
tori, ed cera per partire, quando l' intra- 
prenditore generale , proprietario di quel 
trasporto , proibisce ai battellieri di traver- 
sare in quel momento la riviera. 

Il corriere che non può aspettare grida ; 
alle sue grida quello risponde con ingiurie; 
ed il corriere naturalmente focoso dà un vi- 
goroso schiaffo sulla guancia dell’ intraproen- 
ditore : costui insultato ad un tempo nella 
sua autorità, nelle sue funzioni e nella sua 
persona , vuole una vendetta fragorosa , 
ma...avanti ai tribunali. 

« Vi chiamo a testimoni dell’oltraggio che 
» ho ricevuto , disse egli al timoniere ed 
» a due rematori. Questo uomo me la pa- 
» gherà cara. Conducetelo per ora all'altra 
» riva e domani lo farò tradurre più lon- 
» tano ». 

La navicella si avyiò. 

La giovinetta si avvicinò al suo amico e 
gli disse all'orecchio — Subito date degli 
schiaffi al timoniere ed a’ marinai. 

— Ma perchè ? i 

— Date presto schiaffi. 

Il giovane obbedì all'istante. 1 tre mari- 
nai, stupefatti dall’oltraggio inatteso , vole- 
dano vendicarsi ; ma il corriere, armato fi- 


no a'denti, e munito di pistole liene i suoi 
nemici in rispetto. l 

— Io sono figlio di un magistrato , disse 
allora sottovoce la giovane al suo amante : 
sono istruita della legislatura del paese, ed 
ora ho tolto ogni persecuzione contro di voi. 
L'intraprenditore è abbattuto. 

— E come? 

— Ecco la legge: nessuno può esser testi 
mone în un processo di cui egli stesso è parte. 

Dunqne con uno schiaffo eravate compro- 
messo, con quattro sicte salvato. 

lagnestzionze estetici 


OH CHE NOSA 


ROMANZO IN VOLUMI TOT 
E A CAPITOLI MICROSCOPICI. 


Capitolo I. — un MoNnoLOGO 


Che destino è il mio! Che orribil destino! Ho vi 
vuto 24 anni , senza la più leggiera contrarietà, sen- 
za una piccola miseria , senza poter mettermi in col- 
lera ! Tutti fanno a gara per piacermi! Ma che op- 
pressione è mai questa! IT mio cuoco è esattissimo . e 
fa tutto bene per istuzzicarmi l'appetito ; î miei ia- 
quilini sono tipi di serupolosità e vengono a pagarmi 
cinque giorni prima della scadenza; il mio sarto, il 
mio calzolaio mi fanno certi abiti e certi stivali che 
mi calzano, come se fossero dipinti ; gli amici mi 
trovano belfo , spiritoso , e dotto, mentre non ho 
aperto mai un libro in mia vita; le donnt si dichia- 
rano con me, non sì tosto mi viene il capriccio di fare 
qualche dichiarazione di amore. .. I miei sonni sono 
placidi, rosei . incantati! ... La mia salute è inal- 
terabile come il mio destino! Neanche un catarro , 
una indigestione, un mal di cuore! ... Ma che sven- 
tura è mai questa! E come! Io solo dunque non mi rat- 
trovo, come tutto il genere umano, nella valle di la- 
grime! Per me dunque il repletus multis misceriîs non 
esiste ! Non sono anch'io figlio di Adamo ? Che vaol 
dir ciò ? 

Indarno volgo al cielo le mie preci, le mie fervi- 
de preci, perchè si ricordi di me, e mandi anche a 
me un poco del retaggio di Pandora! Ma che cose ho 
fatta io per essere così maltrattato ! Ecco il genere 
umane si lagna dappertutto ! Sorgono da tutt'i punti 
della terra gemiti e pianti, ed io sono costretto ad 
essere continuamente felice /! Potessi almeno erearmi 
una sventura ! Che piacere se il mio volto fosse pal- 
lido, emaciato, interessante ! Se avessi almeno un poco 
di tosse! ! Niente! .. Niente! La felicità mì perse- 
guita inesorabilmente ! Vediamo ... pensiamo . . . cer- 
chiamo di uscire da questo stato oppressivo , ed im- 
portabile! Troviamo qualche rimedio a tanti mali... 
Sta .., l'ho trovato! Oh che piacere!... Sì, l'ho 
trovato ... ho trovato il modo di uscire da tanta sven- 
tura!.., Avrò finalmente une stato che mi procure- 
rà almeno il piaeere di farmi bestemmiare da mane a 
sera... Non si perda tempo ... sì ponga ad esecu- 
zione questa felicissima idea... Andiamo subito ad 
AMMOGLIARCI ! | 

Domani vi diremo chi era l'autore di quello strano 
monologo, 


IDROTERAPIA 

Vi preghiamo di faro uri viaggetto nella 
Cina, un viaggetto col pensiero, come tanti 
viaggi che si fanno tulto dì; e vi pre- 
ghiamo pure di non occuparvi in questo 
viaggio che di cose passate, poichè le pre- 
senti sono dubbie. . 

Retrocedete ( cammino ordinario ) adun- 
que fino agli annali degli Han, per legger- 
vi la vita e guarigioni operate dal dottor 
Hoa-Tho , membro ordinario, onorario e 
corrispondente delle più distinto accademie, 
membro del settimo congresso degli scien- 
ziati, membro ec. e membro ce. ec. 

Il dottor Hoa-Tho ricorrea in certi casi, 
per guarire i suoì malati all’ idroterapia ; 
parola di origine greca, la quale vuol dire 
cura coll acqua fredda. 

Negli annali degli Han troverete che nel- 
la Gina vi era una donna, la quale era trava- 
gliata di reuma; oggi il dolore le paraliz- 
zata il braccio, dimani la gamba*, posdi- 
mani un ginocchio , il giorno appresso un 
piede. Povera donna! La suna costituzione 
era ridotta a tale, che di lei si avrebbe 
potuto dire ch’ era un ombra vana, come 
dice il poeta, nel quale si trova ogni cosa. 

Nella Cina vi sono certi metodi di cura 
del tutto nuovi; in un consulto medico , 
uno dei dottori opinò che quell’ attruppa- 
mento di dolori dovesse sciogliersi con le 
sassate, ma il dottore Hoa-Tho fu di pare- 
re che si dovesse ricorrere al semplice spe- 
cifico dell’acqua, come hanno fatto ottima- 
mente gl’ inglesi con gli attroppamenti di 
certi altri dolori, ehiamatì cartisti. 

II dottor Hoa-Tho fece dunque sedere 
quella donna e cominciò ad inaffiarla a graù- 
di acque. 

Alla prima irrigazione la povera donna 
tremava ; alla seconda tremava più della 
prima ; alla terza parea morta. 

Gl'irrigatori ne rimasero spaventati, ma 
Hoa-Tho gridava sempre acqua , acqua; chi 
lo avesse inteso avrebbe detto ch'era un 
pompiere innanzi la bottega di Pietro il piz- 
zaiuolo. 

Dopo cento irrigazioni , Hoa-Tho ordinò 
che fosse aperta una camera , nella quale 
la povera donna fu fatta entrare più morta 
che viva. Figuratevi; niente meno che cento 
irrigazioni | 

Appena entrata nella camera , ch'era sta- 


be; 
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ta riscaldata colle stufe , la donna cominciò 
a sudare; i medici stavano intorno alla do- 
lente per giudicare del sistema curativo del 
dottor Hoa-Tho , il quale salito su di una 
tribuna , appositamente apparecchiata nella 
camera , svolse le ragioni del suo sistema 
curativo. 


La povera donna intanto sudava e su- 
dava, e mentre il dottore faceva quella 
chiacchierata , essa parea che si consumasse 
in sudore. i 

Quando finì di parlare, la inferma si tro - 
vava già se non perfettamente ristabilita, 
di molto migliorata. Il primo indizio certo 
della saa guarigione fu, che cessato il do- 
lore essa dimandò una penna, e scrisse 
colla destra , nela quale tanti dolori avea sof- 
ferto, un ‘articolo di giornale in lode del 
dottor Hoa-Tho. 

Questo articolo si iegge negli annali de- 
gli Han, ed è la più chiara pruova che l'i- 
droterapia non è un'invenzione moderna , 
ma che la sua origine è cinese. Bisogna ri- 
correre dunque alla Cina per curare le in- 
fermità delle donne. 
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TEATRI DI IERI SERA 


Voi ieri quando leggevate il nostro giornale vedeva- 
te che a S. Carlo ed al Fondo non si dava spottaco- 
fo. Non so se ne siete rimasti contenti ma quella era 
Ja verità e noi ve la dicemmo franeamente, 

Poi vedeste announziato pei Fiorentini un auuvo dram- 
me , traduzione del francese , il cui titolo era la Con- 
tessa d’ Altenberg alla quale teneva dietro i denari 
della Laura, antica e famosa farsa , madre di molti 
risi ed applausi e madre pure di una forse anche più 
brillante di questa cioò — Funerali e danze. I 

Noi non sappiamo se leggendo questo -spettaeolo dei 
° Fiorentini siete eorsi ai Fiorentiui, o invece se siete an- 
dati a Posilipo a godere delle commedie di vermicel- 
li e della farsa dei pomidori. Se avete seguito il pri- 
mo desiderio avete fatto bene perchè la serata era a 
beneficio d’ uno dei nostri più leggiadri artisti il Sig. 
Vestri, ma se wi siete fatti trasportare dalla luna for- 
se avete fatto ancor meglio, perchè col caldo che fa, 
stare di sera a prender fresco vale anche meglio di 
un dramma a cento sensazioni, e duecento colpi d’ ef- 
fetlo, 

Noi fummo di quelli che andammo a' Fiorentini. 
Avemmo forse torc, ma non potevamo fare altrimenti; 
si trattava d'una prima rappresentazione d’opera nuo- 
ya, e come volevate che il pubblico restasse privo del 
Bostro splendidissimo lume ? 

La Contessa d' Altenbeig dungne , protagonista del 
dramma , è moglie del Conte d’ Altenberg. Maria d'Al- 
tenberg è figlia del Conte e della Contessa d’Altenberg. 

Il Conte ama una dopna che non è la contessa. La 
madre della Contessa sapendo questo amore del Copie 
giunge a tale eccesso che getta sul volto all’ innam- 


morata del Conte una cosa che non sappiamo se fosse 
un peparolo o un ventaglio. 

I. innamorata del Conte per vendicarsi del peparolo 
dice al Conte che fa Contessa se la intenda col Duca. 

Vi è difatti un Duca, il quale non ss la intende 
con la Contessa ma con la Contessina. 

La Contessina figlia , il Conte marito, ed un cen- 
cinquanta del Conte ereduno al tradituento della Con- 
\essa madre. i ‘ 

Le Contessa però è innocente, perchè già lo sapete 
le Contesse in commedia seno sempre innocenti. 

Il nodo viene sl pettine. Il Cunie ha sapuio da 
fonte sicura che nella notte il Duca è stato con una 
donna. Aitora da buon padre sospetta che il Duca sia 
stato con la moglie. La moglie da bua madre dice 
che è stata con lei, e ciò per salvare la figlia. La 
figlia ebe sa quel che sa, giura che il Duca è stato 
con lei, {1} Cunte non sa a che credere. 'Una cosa é 
certa. L’iptervente notturno del Duca ci è stato. Ma 
con chi ? 

Nelle gara di accuse che succe dono fra madre 'e fi- 
glio il Conte è sul punte di credere che entrambe sia- 
no ree, Ma it Duca da buon Duca dice che egli avera 
fatta una visita alla figlia, dà perciò a questa figlia 
la mano e la coronae fa tutti felice. 


il Conte e la Contessa fecero bene : erano Monti e 


- la Pieri Alberti. ìl Duca fece pure l' obbligo suo : era 


Aliprandi, 

La Contessina fece meglio , perchè 
assoluto , ed era la Bossi, 

Vestri fece meglia, anche della Contessina perchè 
ebbe I’ introito della serata. 4 

Il pubblico poi fece bene e fece male; fece bene quan- 
lo applaudì , e fece male quando fischiò. Ma il bene 
forse era peggiore del male, Spieghiamoci meglio ; il 
pubblico non doveva nè applaudire né fischiare. 

Ma un pubblico applaudisce quando trova Je scene 
di effetto. Fece bene dunque il pubblico che applaud). 

Ma fi-.chia quando trova le inconseguenze. Fece bene 
dunque il pubblico che fischiò. 

Noi non facemmo niente dì tutto ciò. Ma aspettam- 
mo i danari della Laurea, ed allora ridemmo, ci di- 
verîimino ed applaudimmo. 

Evviva l’arte di far ridere — Viva le commedie , 
viva le farse, viva il Gas. 

Abbasso le tragedie . . . 
gliamo essere così crudeli. 


ebbe un Duca 


. «+ + pei drammi non vo- 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO i 
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NOVITA’ E ANTICHITA' 


Il caldo è eccessivo, e se il cielo non ci 
fa una concessione di pioggia come nella set- 
timana scorsa, noi finiamo per diventare tanti 
beefsteaks ambulanti. 

I bagni sono pieni e noi speriamo che sia- 
no vuoti, perchè quando va molta gente a 
gettarsi nella patria di Venere è segno che 
la temperatura della terra è insupportabile. 
* Il Vesuvio è tranquillo , placido, inerme, 
perchè è qualche tempo che della sua ver- 
deggiante cima non escono fuori delle pietre 
di fuoco, che poi servono ad accrescere la 
collezione delle pietre del museo mineralo- 
gico. Del resto è meglio che il Vesuvio stia 
quieto , perchè se erultasse ci sarebbe sem- 
pre il pericolo di essere mutati in pietre del 
Vesuvio, come avvenne a quello scienziato di 
Plinio. 

Un ghiottone diceva che il Vesuvio senza 
fuoco è una specie de’ vermicelli senza i po- 
midori, ed aggiungeva che il fuoco del Ve- 
suvio non è altro che un bollente estratto di 
‘ pomidori, che la natura spontaneamente e 
leggiadramente ha accordato a’ figli di Par- 
tenope. A quel che pare secondo la teoria 
del sullodato preopinante nel cratere del Ve- 
suvio vi è una cucina col capocuoco, i guat- 
teri, i marmittoni etc. e che lo strepito del- 
l'eruzione non è altro che il rumore che 
fanno le batterie di cucina, sicche gli abi- 
tanti di Ercolano e di Pompei morirono d’in- 
gestione e non da mal di pietra, ossia se- 
polti sotto le pietre vesuviane come dicono 
i giornalisti di que’ tempi. 

lo per me sosterrei che il Vesuvio non è 
altro che la ciminiera della cucina de’ nostri 
antipodi. 

Ma lasciando stare il Vesuvio dove sta, 
passiamo a Posilipo. Dal sepolcro di Plinio 


passiamo al sepolcro di Virgilio. La tomba 
di Plinio è il Vesuvio, e la tomba di Vir- 
gilio sta sulla grotta, e questo lo sapete. 
Ma quello che sapete meglio delle tombe 
sono le cucine di Pietro e dello Scoglio di 
Friso. 

Lucullo fu l' inventore delle cene a Posi- 
lipo, e da Lucullo sino a' nostri tempi sono 
state sempre eseguite queste notturne ceri - 
monie. È vero che l'arte culinaria morì col 
cuoco Luculliano che era il Watel o il Ca- 
réme de' Romani, ma pure le batterie e le 
pentole a Posilipo sono state sempre in mc- 
vimento da Lucullo sino a jeri sera. La cu- 
cina romana era la regina delle cucine, ed 
era la cucina francese di que’ tempi, e per- 
ciò è impossibile che la moderna cucina na- 
poletana possa emularla. 

Sarebbe buono se un giorno di questi si 
scoprissero ad Ercolano i due libri attribuiti 
ad Apicio ossia i trattati sulla cucina casa- 
reccia, e sulla cucina francese degli antichi 
romani. 

TA AEORIZI o 


L’ICARIA 


L' Icaria è la terra che Cabet designò ai 
comunistici suoi discepoli , come quella «in 
cui avrebbero trovato tutte le felicità. 

L'origine della scoverta di questa terra , 
della quale Cabet fu il Cristofaro Colombo, 
è la seguente. 

Cabet convinto dell influenza che i nomi 
esercitano nell’ immaginazione degli uomini 
andò lungamente alla ricerca di un nome , 
che dovea esser la pietra angolare della sua 
dottrina. Sulle prime avrebbe voluto chiamar 
Cabezia la nuova terra , ma quel vocabolo 
mon era abbastanza sonoro. Mentre un gior- 
no leggeva le poesie di una poetessa, che si 
chiama Donna Virginia Babois , il filosofo 
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socialista si commosse fino alle lagrime alla 
descrizione dei pietosi casì d' lcaro. 

Quest Icaro della Babois non era FP Ieca- 
ro mitologico , che volle far da sè e preci- 
pitò in mare; era uno scudiero della Livo- 
nia, amante riamato di Erliska figlia del suo 
signore. Un giorno mentre i due amanti fa- 
cevano una mezzoretta, furono sorpresi dal 
palatino Altamor, e qui vennero le botte. 
Cabet piangeva a questo poetico racconto, e 
ripeteva : Povera Erliska! sventurato Icaro! 

Questo nome fu per Cabet quello che il 
pomo cadotogli sul naso era stato per New- 
ton, il Campione che oscillava per Galileo, 
ed egli si alzò gridando come Archimede in- 
veni, inventi! Gabet aveva. trovato | Icaria. 

L’lcaria nacque dunque dal cervello del 
Giove socialista, come Minerva era uscita da 
quello di Giove olimpico. 

Cabet si pose all'opera per incarnare la 
sua creazione. 


” 


————an 


L'AMORE 
1. — Introduzione 


Potrei cominciare la mia dissertazione con 
centomila passi di tutti i poeti che hanno 
trattato Ja materia amorosa , ma è inutile 
perchè voi li sapete. Gli antichi fecero del- 
l'amore un Nume bendato ed armato che 
col suo arco metteva lo stato d’ assedio ai 
cuori. Sino a che la politica è restata oscu- 
ra nel mondo il regno d'amore è andato 
sempre bene , ma quando la politica ha fat- 
to allo di presenza, il regno di amore è 
stato in preda al disordine ed all’ anarchia, 
ed è succeduto il disarmo del turcasso di 
questo nume diventato provvisoriamente fal- 
lito. 

Ma ora che da un anno l’ amore sta al- 
l'aumento come le rendite, e la politica 
sta al ribasso possiamo un poco incaricarci 
di affari amorosi. 


M. — Seduta preparatoria 


‘ Il primo passo da farsi da un aspirante 
amante è quello di mettersi nella buona gra- 
zia della serva. Fatta questa operazione pre- 
paratoria sì progredisce e si arriva sino alla 
padrona. 

Le serve sono i mercurî deì tempi nostri; 
senza la mediazione delle serve si resta sta- 
zionario abbasso al portone , sì passeggia 
inutilmente, e non si banno mai risposte 


alle interpellazioni amorose fatte in iscritto. 
Quindì il primo elemento , anzi la stella po- 
lare, o meglio la bussola è la serva. Senza 
questa bussola l' apertura della bussola del- 
Ja casa sospirata è prorogata indefinitiva- 
mente. 

Per entrare nella buona grazia della ser- 
va vi sono varî mezzi. Se la serva è gio- 
vane s' incomincia per farle una dichiarazio- 
ne di sviscerato amore per poi venire al- 
l'argomento della padrona. 

Se la serva è deforme allora bisogna ri- 
correre all’ argomento che adoperò Giore 
per Danae, ossia bisogna che succeda una 
pioggia Californica.In affari di amore le serve 
sono come gli avamposti delle fortezze. Aper- 
ta la braccia della serve in pochi giorni si 
arriva anche a trionfare della padrona , e 
a mettere nel più stretto stato d' assedio e 
la padrona e la serva. 

Mie care serve, a voi ricorre |’ afflitta 
umanità. Voi siete le vestali che custodite 
il fuoco dei cuori delle vostre padrone. Voi 
siete quelle che possedete ambo le chiavi del 
loro cuore. Voi fate con le padrone quello 
che fanno i portinai dei teatri, ossia pronun - 
ziate le parole uscito ed entra. Per voi si 
danno l’entrate di favore , e per voi si am- 
mettono anche le diligenze negli appalti so- 


spesi. Insomma voi 
; Siele Serve ma regnate 
Nella vostra servitù. 


LEGGEREZZA FRANCESE 


Il popolo francese è il popolo leggiero per 
eccellenza, e lo dice in francese uno scril- 
tore francese, Leone Gozlan. 

Questo popolo leggiero paga i più gravi 
dazi, ed il ricco dudget è il più mostruoso 
fra tutti i dudgets. 

Il soldato francese, tipo di galanteria mi- 
litare, è di un peso specifico doppio del 
soldato inglese, triplo del prussiano , qua- 
truplo del russo, e mnonpertanto è il più 
magro soldato del globo. 

In Inghilterra vi sono dei premi per 
corsa, in America pel nuoto , in Svizzera 
pel tiro dell’ achibagio ced in Francia vi è 
un premio per la miglior tragedia. Che legs 
gerezza ! 

L’ invenzione delle parrucche, arnese leg- 
gierissimo , è francese. 

Il minuet, ballo di una leggerezza pro- 
verbiale , è di origine francese. 


E Cee ce rane 


La procedura francese è la più lunga di 
iotte lo procedure. La Gazzetta dei tribunali 
parla di una causa cominciata ai tempi del 
re Giovanni e che non ancora è decisa. Che 
felicità pei debitori. 

RAME 


I CANI 


Se io fossi eane non vorrei essere nomo. 
E sesia vero ciò lo possono provare tutti i 
cani che sono esistiti sulla terra , i quali 
mai hanno esternato il desiderio di voler 
cangiare la loro natura con la natura umana. 

Il cane dopo il Vapore è la più bella in- 
venzione che siasi potuta fare. Esso è l’ a- 
nimale più fedele, più buono e più amico 
che.è possibile trovare sulla superficie del- 
la terra scoverta. 

Dico della terra seoverta, perchè ho l' o- 
nore di sostenere con validi argomenti che 
vi è più di mezzo mondo da scoprire. Vi 
deve essere il mondo dove le donne sono 
fedeli, gli uomini veridicì, e i codici civili 
non prevedono il debito ed il preventivo. 
Sino a che non si scoprirà quest'altra par. 
te di mondo i Cristofari Colombi saranno 
veri colombi della scoverta, e non dimostre- 
ranno al mondo ridente che la loro incre- 
dibile candidezza. . 

Il cane che è migliore di ogni altro qua- 
drupede, è però oltraggiato da cerli prover- 
bii, che neppure sarebbero buoni pei porci. 

« Chi serba per domavi serba pei cani » 

« Siete un vero cane » 

« Arrabbiato come un cane » 

« Tre cani attorno ad un osso » 

« Cantate come un cane » 

« Dare il suo a' cani » 

« Svegliare il cane che dorme. » 

E se tutte vi volessi ripetere le ingiurie 
che si fanno a’ cani , temerei di veder pre- 
sto una dimostrazione dì cani, torbida, fa- 
ziosa e minacciosa che verrebbe a doman- 
dare una nuova legge per essi, cioè la con- 
cessione dell’ abolizione de’ proverbii. 

Il cane a parer mio vale molto. 

Il cane ha tutti i requisiti che si vorreb- 
bero trovare in una moglie. 

Fedeltà — Costanza — Gelosia ed Economia, 

Se un cane sia fedele lo sapete. Vedete i 
cori da quanti anni stanno in S. Carlo ed 
al teatro Nuovo. 

Se siano costanti lo provano ogni giorno. 
Trovate una volta che non stonino. 


Capra e EE EA) 
n pespepocipr pan ste 


Se sono gelosi è inutile il dirlo. Appena 
deve comparirne un altro sulla scena lo fan- 
no fischiare. 

Se sono cconomici lo sanno i cassieri del- 
l’impresa, e gli aflittatori delle camere mo- 
biliate. 

+... «+. Ma ora mi accorgo che invece di 
parlarvi de' cani vi bo parlato de' cantanti: 

Ciò mostra che le qualità di questi cani sono 
comuni agli altri, e quindi il paragone non 
cade mai. 


ON CHE NOSA 


ROMANZO IN VOLUMI TOT 


E A CAPITOLI MICROSCOPICI. 


Capitolo II. — 11 Mio EROE 


Felice Fortunato Belcore è il neme dei mio eroe, 
di quel tale che abbiamo udite stemperarsi in lagnan- 
ze contro l avverso fato, che in tutto il corso della 
sua vita non gli avea fatto assaporare nessuno’ ama- 
rezza. 

Felice Belcore è un giovine orfano, che ba una ren- 
dita di mille piastre all'anno, un volto avvenente , 
e un'ettima salute... Le sue gote non sono pallide 
come quelle degli eroi di Vittor Ugo e compagai, i 
suoi eapelli non sono irti e scumpigliati, ceme quel- 
li di un uomo che @sce dal bagco, i suoi ocehi non 
sono sconvolti e stralunati come quelli di un improv- 
visatore alla moda. Egli non va in cerca d’una stel- 
la, d’un fato; non è un essere misterioso , incom- 
prensibile come gli scritti di uo moderno autore; non 
va errando in mezzo a’ boschi come satiro o lupo, 
non soffre di tisi, di emottisi, 0 almeno di epilessia..* 
Miente di tutto questo. 

Felice Fortupalo Belcore è il giovine più comune 
che sia sulla terra , tranne che ha mìlle piastre di 
rendita, la qual cosa non è cemune a tulti. 

È un essere poco fatto pel romanzo, a meno che 
non debba figurare in qualche romanzo culinario. 

Ed eeco l’uomo che ie vi presento , o lettori gen- 
tili del Gas, voi che abborrite da ogni tristizia , € 
che mandereste volentieri a farsi benedire tutti gli Ja- 
cape Ortis, Amauri, e simili noiosi geni che non San- 
no far altro che piangere e sospirare. 

Felice Fortunato è un giovine grassotto , rosso, e 
che ha un poco la pancia ribelle a’ gilets ; egli è il 
tipo di que’ giovani che durano a tutte le fatiche d’ un 
orgia, senza mai scomparsi,e de'quali la tavola è il pri- 
mo clemento. Nessun vomo al mondo, più di Feliee, 
è atto ad accompagnare le dame sl teatro , al ballo , 
alla passeggiata; nessuno più di iui è tagliato per le 
partite di piacere di ogni genere. accomodandosi a 
tutto purchè vi sia motivo di slargar la borsa e cac- 
ciar quatiini. 

Nel verno avreste veduto Felice starsi le intiere gior- 
nate sotto la coltre, ed uscire-ia sul tardi della sera 
per qualche cena 0 teatro. Nell’ està Felice non mette 
gilets, perchè è sempre eppresso dai caldo d'una 
continua digestione , cui cerca sniorzare con ingoiare 
ire 0 quattto bombe o gelati, ovvero bevendo una 
mezza dozzina di bicchieri d'acqua sulfu-ca , ac- 


compagnato ognuno da un grano di tarallini. Le ostri- 
che sono la sua passione, la sua delizia, i suoi so- 
gni dorati, l'oggetto adorato che gli fa battere il cuo- 
re attraverso l’ adipe volumineso del suo petto a lar- 
ghe mammelle. 

Dopo questo breve cenno , entriamo in azione. 


TEATRI DI IERI SERA 


S. Carto. L'appalto sospeso di ieri sera era , giu- 
sta il cartellone , a beneficio dell’ impresa, Noi che ab- 
biamo visto il pubblico che vi era, che abbiamo sa- 
puto fare la sottrazione dei gratis, degli entrati per fa- 
vore, e delle entrate di famiglia , abbiamo capito 
che quella serata inveee di doversi chiamare a dene- 
ficio , deve dirsi a danno dell'impresa. 

Il pubblico ebbe torto ieri sera di non fare atto di 
presenza in S. Carlo. Quando in S. Carlo vi è l' inter- 
vento della Tadolini con la Linda ognî uomo che è 
pubblico deve, voglia o non voglia, andare a S. Carlo. 
Noi crediamo che la Linda fatta dalla Tadolini sia 
una delle più belle concessioni che ci possa dare 
l'impresa, e poichè la carta dell'impresa non pro- 
metteva la Linda , noi possiamo dire francameate che 
I’ impresa ha vinto la sua stessa carta ! 

La Tadelini ogni sera raddoppia di forza. Al pre- 
sente la troviamo della forza di duemila cavalli ; uno 
di que’ vapori che quando ha fatto giungere la sua 
prua in America , tecca ancora con la poppa l'Europa. 
La Tadolini è il paizan delle cantanti, ed ogni sua 
cantata vale quanto una intiera salva di un vascello 
da centoventi cannoni. 

Varesi nella Linda è il migliore cencinquanta che 
potesse avere la Tedolini. Varesi dovrebbe fere una 
scrittura con tutti i teatri ove da ora in poi porterà 
il suo mezzo intervento. Egli dovrebbe porre per patto 
dell'armistizio, che farà col pubblico, di non can:are 
altro che la Linda. In tal modo si salverà egli stesso, 
ed il pubblico serà al coperto di inattese insidie. 


La Linda ci viene dal Fondo. S. Carlo ieri sera fu - 


adunque il cenciaquanta del Fondo. 

Il Fondo, lo ricordate è un teatro nuovo. We ne 
parlammo appena una volta soltanto, ma gli avveni- 
menti che si sono in questi giorni successi ci hanno 
impedito di parlare del Fondo, ° 


Pure vogliamo raccontarvi la scena buffo-comica di 


Sabato. 

Sabato si doveva dare il passo a due di Merante 
e la Fitz-James. Per indisposizione di Merante si di- 
spose il passo a due di Lepre e la Merante. La Me- 
rante, che è una buona moglie, vedendo il marito in- 
disposto #’indispose essa pure. L'impresa, che ha 
fatto in modo che i passi a due non potessero mai 
mancare, anche che restasse un solo ballerino , or- 
dinò che si facesse quello di Lepre e la Lavaggi, Ora 
è buono sapere che quando si andò all'esecuzione del 
passo a due si trovavano i seguenti ammendamenti, 

Il primo violino aveva la partitura del passo di 
Merante con la Fitz-James, L'orchestra aveva la carta 
del passo di Lepre e la Merante. Intanto i ballerini 
ciano Lepre e la Lavaggi. 

Che cosa ne fosse nato da ciò ogauno può immaginar- 
lo. Se non lo immagita confessa di non essere mai 
stato in teatro. Confessando di non essere mai stato 
al teatro dichiara pubblicamente di non aver dato mai 
denari alle imprese. A costoro noi diremo 


» Fu l’istante in cui nascests 
n Maledetto dal signor. 


Ritorniamo al passo. ' 

Lepre grida dal palcoscenico — Che diamine fate 4 

11 primo violiao grida dalla sua sedia curule. Chi ; 
conchero ballate ? i 

L'orchestra grida da dictro a' suoi leggii.—-Che can.; 
chero volete ? : 

Uno salta , l’altro stona, l’altro cade, cento fi.i 
schiano e il passo finisce prima di aver principio. i 

Noi troviamo che ebbero tutti torto. Se ne ballano; 
tanti di questi passi al presente e mai si ritirano ii 
ballerini. Perchè ritirarsi dunque quelii del Fondo ? | 

Lasciamo intanto il Fondo e rientriamo in S. Car-| 
le. Per rientrarvi non ci costerà altra pena che il sen-] 
tir gridare dal famoso Antonio, — Uscito entra. i 

Mandiamo la prima perte dello spettacolo agli uffict.i 
La seconda parte è Ruggiero e Bradamante. Ia questo;' 
ballo troviamo che Bradamante si prende molta pena 
per Ruggiero, mentre Ruggiero entrato una volta nel 
Castello incantato non pensa più nè a Bradamante nè 
ed altra anima vivente. Egli non sta a’ patti. Dice 
e promette una cosa e ne fa un’ altra. Dice di anda- 
re a combattere ed invece si da in braccio al nemico. 
Sono cose che stanno assai male, e se non fosse chè 
vi è della stregoneria per lo mezzo, bisognerebbe 
metterlo a cavallo all’ ippogrifo. Ma Ruggiero si 
scusa con Bradamante , ed alla fine vanno entrambi 
a godere le glorie dell’eliso con un cielo stellato , ed 
un'aura fresca e pura senza paura di tuoni. 

Nel Ruggiero vi fu il passo di Lepre e la Lavaggi. 
Il passo non fu nè applaudito nè fischiato , e Lepri 
e la Lavaggi furono applauditi. 

La Fiuiz James fece Gisella, Ma quando la Fitz-James 
fece Gisella il pubblico avea gia fatto atto di assenza 
della sua piccola presenza. 

E noi seguiamo il pubblico. 


— ESTERI apri 
TEATRI DI QUESTA SERA 
Fonnpo — Beatrice di Tenda. Paquita 
FiornENTINI —/i Saltimbanco. Una moglie troppo ec. 
Nuovo — Luerezia Borgia. 


FENICE — Le Bravure di Grood. 
SCIARADA 


Il primiero si perdè ; 

Il secondo ognuno l’ ha ; 
Sempre il terzo negherà; 
Ed il tufto c'è e non c'è. 


La parola della Sciarada di jeri è 
Trnra — Cina 
———————— resina 
ANNUNZIO 
COSE VECCHIE E COSE NUOVE 


RACCONTI E VARIETA” 
DI Ù 


GAETANO SOMMA 


Quattro volumi prezzo grana 40. 
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posta a carico degli associali, 


PUBBLICAZIONE DI UA 


COME ‘LO VOGLIONO 


Non tutti lo vogliono nel modo istesso. E 
‘questo è buono, perchè se tutti lo volessero 
uguale succederebbe uno de' più bell'imbro- 
gli che pensare ‘si possa. 1 
Già si sa quell’antico adagio. 
« A chi piacciono le torte e a chi i pasticci. 


E questi sono diversi: in amore si è ve-. 


duto tanta svariatezza di gusti che vera- 
mente ci è molto da ridere Tutte le donne 
lo vogliono di un molo è poi.lo prendono 
di un altro. Chi diceva che il marito lo vo- 
leva giovine e lo prende vecchio; chi dice- 
va che lo voleva povero e lo prende ricco; 
chi diceva che lo voleva bello e lo prende 
brutto ; chi diceva che lo voleva basso e lo 
prende alto. 

Come in amore avviene per le madri; 
per ì divertimenti della vita e per tutto 
quanto interessa la nostra esistenza materiale. 

Ora il nostro Gas subisce questa diver- 
sità e questo contrasto di gusti. Ogni gior- 
no ci pervengono reclami o incoraggiamenti. 


è 


Awxno I. — Num. 41 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni giorno 
L'inditizzo — Alla Com- 
pilazione del Gas — Lar- 
. go Montecalvario num. 12. 


Le lettere non affrancate 
rimangono in posta, 


GRANO 


Ogni giorno ci vengono mille indirizzi. cin- 
quecento de' quali dicono che Jo vogliono 
come. esso è, e cinquecento lo vogliono co- 
me esso non è. 

Noi quando pensammo di fare il Gas non 
stabilimmo altro che di dare quello che dia- 
mo. Credemmo che il nostro Programma fos- 
se stato-chiaro come il sole, e che la no- 
stra professione di fede fosse stata capita co- 
me tutte le professioni di fede che ci hanno 
precedute. 

Ma quelli che non lo vogliono, come es- 
so è, hanno appunto attaccato il nostro lrc- 
gramma. 1 Programma,ci dicono essì, ser- 
ve a stabilire il contrario di quello che de- 
ve darsi. Quando il Programma promette 
mari ce monti si sa che non si deve aver 
niente, ed il nostro Programma promettendo 
niente doveva darci mari e monti. 

Noi non siamo di questa opinione. Noi 
siamo dell’ opinione, che l' articolo tot è il 
vero programma. Ora 1’ articolo t0! lo sape- 


te e sta là, e i) nostro Programma pure Î'a- 


vete lelto e sta quà, e perciò onde now fare 


* 
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che il programma non se ne andasse di qua 
noi lasciamo l'articolo tot là. 3 

A quelli che lo vogliono, come lo possia- 
mo e vogliamo dare , siamo in obbligo di 
fare i nostri più vivi ringraziamenti. È gen- 
te onesta , che si contenta del niente e tro- 
va nell’assenza del fatto la felicità della vita. 

Quelli che non lo vogliono, che sono 
pochi, ed anzi una piccolissima fazione , si 
ravvederanno un giorno, ma sarà tardi allo- 
ra; perchè quando la vorranno il Gas sarà 
finito, e intendiamoci bene sapete che signi- 
fica, surà finito? Che avrà esaurita tutta la 
sua edizione. 

Quelli che lo vogliono, siccome abbiamo 
potuto vedere, sono nel numero de’ più. 
Ma non i morti. 


ee SZ rare 


IL PADRONE DI CASA 


no de' nemici capitali degti uomini è il 
Wirone di casa. 

on ci è sanguisuga, non ci è vampiro 
più terribile del padrone di casa. Egli ad 
ogni spirare di mese manda il delegato ad 
impossessarsi delle californie degl’ inquilini, 
e guai a quelli che sono un poco scettici 
al pagamento del pigione. Essi sono i più 
accaniti fautori del proverbio oggi non si fa 
credenza , dimani sì. 

Un minuto che passa ,j e la scadenza del 
pigione non è pagata dagl’ inquilini , porta 
terribili conseguenze. Il primo passo che fa 
i} padrone di casa verso i suoi debitori del 
denaro del pigione è lo sfratto, } ultimo 
passo che fa fare al debitore è la Concor- 
dia. Se non ci fossero padroni di case la 
Concordia starebbe sempre chiusa, e gli 
uscieri non ancrebbero in giro per la città 
portando citazioni, e non farebbero le sen- 
tinelle abbasso i portoni de’ debitori. 

Anche i portoni tengono le loro stelle fis- 
se. f guardaporia, e i ciabattini sono le 
stelle fisse che stanno di giorno e di notte, 
e gli uscieri sono le stelle fisse che prendono 
posizioni favorevoli vicino il portone dall'alba 
sino a 24 ore. Questo impiego di stelle fisse è 
diviso anche con gli amanti diurni e notturni. 

Fino a che ci staranno case nel mondo ci 
staranno anche i padroni di case, come fin- 
chè ci staranno i cavalli ci staranno anche, 
i cabriolets. 


Vi sono però alcuni paesi del mondo dove , 


i padroni di casa non sono stati ancora in- 
ventali, e questi son que' paesi oye non si 


prerenge papiri 


è fatta ancora la-scoperta delle case. Gli 
abitanti di questi paesi sono da noi chia- 
mati barbari. 

Ditelo voi miei cari inquilini se que’ paesi 
dove non ci sono padronì di case possano 
essere chiamati barbari? 

L'America prima che Cristofaro Colombo 
l'avesse inventata era una parte del mondo 


+ dove non esistevano i padroni di casa. Gli 


europei fecero agli americani il regalo della 
scoperta de padroni di casa, e gli ameri- 
cani fecero agli europei molti altri regali 
più terribili de’ padroni di casa. 

— AMIDO 000 Ie 


I PARASITI 
« E dopo fl pasto ha più fame che pria. 


Il Gas di tutti i poeti antichi e moderni, 
l'onorevole Dante, in un verso ha saputo co- 
sì bene definire i parasiti, che ogni altro 
dire al paragon vien meno. 

E Dante, che tutfo seppe, di tutto parlò, 
e di tutto traltò , non credete che definen- 
do i parasiti col verso che mettiamo per e- 
pigrafe a questo articolo, si fosse contentato 
di darvi il senso che quelle parole sembra- 
no a primo aspetto volere esprimere. Voi lo 
sapete anche meglio di me, che papà Dan- 
te ha detto sempre più quello che non sem- 
bra che volesse dire, che quello che a pri- 


‘mo aspetto le sue cose mostrano di espri- 


mere. Dante era degno di nascere in questa 
nostra felicissima epoca, o anzi per dir me- 


glio questa nostra felicissima epoca fra un 


nunaero così infinito di piceoli Daoti avreb- 
be avuto bisogno dell'intervento del Dan- 
te grande, il quale avesse mandato agli 
ufficii tutte le allegorie che al presente si 
stanno facendo. Ma che farci? Il destino co- 
sì ha voluto. Noi abbiamo tutto in piccolo 
a' (lempi nostri. Abbiamo Napoleone il  pic- 
colo, e quindi i Danti piccoli. I quali pic- 
coli Danti hanno proprio quel difetto che il 
loro antenato dava a’ parasiti. 

« E dopo il pasto han più fame che pria. 

I parasiti non sono quelli soltanto che so- 
no forniti di una fame e d'una ingordigia 
di cibo da fare morire un povero padre di 
famiglia che ha la sorte di dare la luce al 
una di questo malcreato esistenze. Il para- 
sito che maugia assai è la prima specie de- 
gli ingordi, è l'ingordo senza allegoria, l'in- 
gordo per cui non fa d' unpo di comenti e 
cissertazioni. 


Ma vi sono di quelli poi che hanno una 
fame morale da divorarsi in tn giorno un 
mezzo mundo , lasciando l'altro mezzo pet 
giorno seguente. NA i 

Questi parasiti sono i maggiori che odia- 
ne il comunismo. Per essi, non bisogna an- 
dare al comunismo ma all individualismo , 
all'unità. Tutto per essi niente per gli altri. 

Questi uomini mi piacciono assai. Essi 
non avranno mai paura di morire d' inedia. 

lo ne conosco di quelli che tentano di 
ruinare lo stesso Dante. Conosco di quelli 
che hanno tanto mangiato da non avere più 
fame. Quello che divorano ancora lo pren- 
dono per un frutto , per un doce, per un 
dessert. 

E finiranno appunto al dessert. Quando 
vedrarno che tutto sarà deserto allora chiu- 
deranno la bocca. 


PI 


L AMORE 
I: — L’abboccamento 


. Bloccata la serva con tutti i mezzi diretti 
ed indiretti s' incomincia ad avere la con- 
cessione delle risposte alle lettere dirette al- 
la padrona. 

La prima interpellazione che vi fa la bel- 
la è sulla vostra california , ossia se siete 
proprietario, impiegato, avvocato o medico 
oppure niente di tutto questo. A questa a- 
spettata interpellazione voi rispondete che 
non siefe proprictario ma che aspettate un' e- 
redità di un vecchio zio, e che state in a- 
spettativa di un impiego. Questa risposta sa- 
rà (rovata soddisfacente e non sarà mandata 
agli uffizi.. 

Intanto la serva si adopera per farvi ot- 
tenere un #t#boccamento vicino alla porta. 
La prima parola che esce di bocca all’ in- 
namorata è il verbo amare coniugato in 
tutti i tempi e in tutti i modi, al quale tien 
dietro ìl gioramento di un eterno amore. 
La risposta a questa interpellazione è il ter- 
ribilo parlate a papà che fa agghiacciare il 
‘sangue nelle vene di (ulti i giovani, ch’ è 
il cauchemare de' dorati sogni d’ amore. 


IV. — La prima concessione 


Dopo le dimostrazioni delle lettere, e del- 
le imbasciate mandate per l'organo della 
serva , e de'sospiri fatti al chiaro di luna, 


di - 
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o al chiaro del lampiond o della lacertia del 
portone , vengono le concessioni. 

In amore la mano è la prima ed ultima 
concessione. S' incomincia con lo stringere 
la mano a quattr’ occhi all’ innamorata , e 
poi si finisce perstringergliela nella parrochia 
‘e nella Municipalità. . 

Qual diversità tra la prima a T' ultim 
stretta di mano. La prima stretta di mano 
apre il campo delle concessione, è l’ ultima 
è Ta tomba in cui sono sepolte le concessioni. 

La mano dunque è la prefazione dell’ a- 
more, ed è anche l'epilogo. i 

Noi seguiremo fe concessioni amorose in 
tutto il loro progresso. i 


OH CHE NOJA i 


ROMANZO IN VOLUMI TOT 


E A CAPITOLI MICROSCOPICI. A 


Capitolo III. — siAMO QUATTRO 


Dopo quel monologo, e poi che quella stra- 
na risoluzione era stata presa, Felice Belcore 
si disponeva a-mandare ad eff:tto il suo pen 
siero. Non mai più lieto egli .cra stato in 
sua vital Si trattava niente meno che pro- 
curarsi. i mezzi di andare in collera ogni 
giorno , di uscire mirabilmente ‘da quella 
opprimente monoptonìa di benessere ! 

Egli si vestiva in tutta fretta, come ’sc 
urgente affare altrove chiamato lo avesse: 
si gettava addosso un paletot , sul capo una 
paglia, nella tasca dritta del pantalone un pu- 
gno di piastre, cd apriva la porta delle sca- 
le, allorchè si trovò in faccia tre suoi ami- 
ci che venivano a fargli visita. 

Il primo , di 28 anni circa, nomato Gae- 

tanino , di professione giornalista , carico di 
amori c di debiti , fornito ia copia di spi- 
rito e di naso, amicissimo delle cene a San- 
ta Lucia, e delle donne che vanno solinghe 
al ruggio di luna, in cerca d'una fatalità , 
d'un destino, di un... uomo.  - 
. I secondo, più giovine, chiamato Leo- 
poldo, figliuolo secondogenito d’ illustre li- 
gnaggio, ma che per tutta eredità raccolto 
aveva una pergamena cd-un blasone. 

Il terzo, di cui non vi posso dire nè l'età, 
nè la condizione, nè il nome, come l /n- 
nominito di Manzoni , il terzo, , iadovinate 
un po’ chi sia? 


i 
—r—r——r—r rr @.; cc. ——’’’’—’—’ 


Niente meno che Io 1! 

Non già l'Io di Condillac , di Leibnitz , 
e di altri filosofi, perchè allora sarebbe un 
lo metafisico, ed io, grazie al cielo, non 
sono ancora ridotto alla pura metafisica , 
benchè il mio fisico non sia così appariscen- 
ie come qualche altro fisico. 

Jo dunque era il terzo che veniva a far 
visita all'amico Belcore. 

Jo, come tante altre cose di questo bas- 
so mondo, ci sono e tron ci sono. 

Ci sone, perchè fo un atto piccolo di pre- 
senza in questa carta. 
* Non ci sono, perchè fo un atto grande 
di assenza nascondendo il mio nome. 

Felice ci abbracciò tutti e tre , e siccome 
era solito, diede a ciascun di noi due gros- 
si baci sulle gote, lasciandovi un piccol ri- 
cordo de suoì sigari. 

— Qh che piacere mi avete dato, miei 
cari, voi mi aiuterete, non è vero ? 

— A far che? 
. — Ora vi dirò. .. per adesso usciamo... 
ho bisogno di mangiare. l 

A questa improvvisa notizia, i nostri vol. 
ti s'illuminarono , e non incaricandoci af- 
fatto della sineddoche da lui adaprata, uscim- 
mo con lui. 

Dopo due minuti , ci trovavamo installati 
innanzi ad uno de’ marmi del Caffè di Europa. 


eZ En 


TEATRI DI IFRI SERA 


Foxno — Xi sono due versi di antica data che di 
.eqno così: , i 
: » Sento dal Fondo gracidar la rana 

» lodizio certo di futura piova. 

s ke . . . . . 

E questo per le rane d'altri tempi. Noi felici se le 
rane chesgracidano al Fondo facessero venire la piog- 
gia. Ma invano ne speriamo questo beneficio ali no, 
Le rape gracidano , il Foudo le fa scatire, ed iuvece 
della pioggia imperversa il sole, I 
‘La Beatrice ieri sera fu la Beatrieo di cento altre 


Sere. La Beatrice è la persecuzione delle Maray , la, 


quale potrebbe essere qualche cosa di più leggiadro 
che non fu Beatrice. Quella Beatrice di quel Filippo 
era così brutta che stava sempre nascosta sotto una 
tenda. Ora la Maray è | opposto della Beatrice, e 
quindi vorremmo provarla in una parte che fusse sen- 


za tenda, o sotto uua tenda che fosse messa in altra 


arte. : 
bi La Maray pertanto non lascia di farsi applaudire. 


È una giovinetta che sa bene quello che fa, e lo sa- 
prà ancor meglio quando avrà cominciato a dire agl'im- 
resarii — io voglio, . » 
E Paquita di eterna ricordanza, succede alla Zeo- 
dalinda di esecrata memoria, La prima è vecchia ma 


avanzo d’una bella donna; la seconda è bambina mi 
principio d'un brutto mostro. A chi la preferenza ? 
Noi non l’accordiamo a nessana. Abbiamo in odio cor. 


‘ dialmente le vecchie,snche che fossero state belle,e nelle 


brutte giovani non siamo usi a trovare quella, che dai 
francesi di Francia è detta — La beauté du diable. 

Mandiamo quiudi Paquita all'altro paese, cioè alla 
Spagna dove cotanto piacque, ed entriamo per poco 
a’ Fiorentini, 


FiORENTI Ni,, Il Saltimbanco è una commedia che 4 
piaciuta, grazie alla felice esecuzione d’ Alberti. 

L'autore del Saltimbanco ha voluto fare di questo 
essere sconosciuto e vilipeso dalla società un croe ; co- 
me un altro suo concittadino fece di Ploner , il car- 
nefice, un eroe ricco d'ogni virtù. . ° 

La virtù non potendo più farsi credere con semplici 
furme, bisogna che abbia ricorso a'paradossi. I. virtupsi 
sono adesso quelli che devrebbero essere i più empii, 
e la virtù volendola definir non è altro che un para- 
dosso teatrale. 

li Sultimbanco ha sempre applausi. Sarebbe strano 
se avvenisse il contrario. Quando si può avere il pia- 


cere di vedere sulle scene un saltimbaneo virtuoso a 


generoso, chi è che per proprio interesse pon applau- 
disca a' saltimbanchi ? 

1) tempo è per tutti. Il secolo progredisce. I saltim- 
banchi sono in voga, 

Non credete che voglia trattenervi ad assistere alle 
sciocche bestialità che commette una moglie troppo fa- 
lice. leri sera per esempio non volle mostrarsi, tan- 
to doveva essere la sua felicità, Invece vi fu una ca- 
anera aflittata a due persone. Ii pabblico queste cose 
le manda agli uffici, Iv quindi vi fu saltare di botto al 
Tcato Nuovo, dove vi è Lucrezia Borgia la donna più 
infelice che abbia prodotto natwa. 

Spieghiampei meglio. Prima che la Luerezia Borgia 
fosse andata a porre da sua sede al Teutro Nuovo, la 
sua infelicità era di vita. Ma ora ridotta a quelle fu- 
ride scene, che per epigramma diconsi nuove, la sua 
sventura è sventura di morle, 

Povero Dunizzetti, povera musica italiana, povero 
pubblico, povero teatro! 

Nun la Lucrezia Borgia ma fosse anche Lucrezia Ro- 
mana, data al Teatro Nuovo, diverrebbe infame! 


A MIZUZI min i 
. TEATRI DI QUESTA SERA 


S. Canto — I Lombardi alla prima eroclata-—Rug- 
giero e Bradam inte. 


Nuovo — Lucrezia Borgia. 
FionENTINI — Eduardo Stuard. 
Fenice — La famiglia del massaro. 
, Panrexmope -—- Sordello. 
TIITrrit ici im 
SCIARADA 


Non ponete il primiero nell'intero 
Ma gettanto l'intero nel secondo 
Farcte' un’ opra buona in questo mondo 


La parola delia sciatada di jeri è Fe-nome ho 
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CONDIZIONI 


Si pubblica ogni giorne 

L’indiizzo — Alla Com- 
pilazione del Gas — Lar- 
go Montecalvario vom. 13. 


Le lettere non affraneate 
rimangono in postà, 


PUBBLICAZIONE DI UN CRANO 


SPETTACOLO DI GIORNO E DI NOTTE 


.Non credete che voglia parlarvi di S. Car- 
lino e del Sebeto ; Îo spettacolo di cui vi 
parlo è aereo; e non aereo che resta nel- 
Faria, ma che interviene in terra. Verso la 
fine dì questa notte e il principio del gior- 
no è successo il fracasso, un’acqua di mag- 
gio ed anzi una vera tempesta del juxte mi- 
lieu di maggio, 

L'’ artiglieria celeste ha rotto l'armistizio, 
che da’ pochi giorni esisteva tra il cielo e la 
terra. Le. nuvole da ieri sera cominciarono 
a' interporsi ea fare la mediazione tra il cielo 
e la terra, e dopo la mediazione sono ve- 
nute le botte. ; 

Lampi, tuoni, fulmini è saette ed altre 
simili concessioni hanno fatto il loro inter- 
vento in terra in cielo‘ed in mare; un in- 
tervento che abbraccia i tre regni della na- 
tura , ossia un biglietto di visita che Giove 
ha mandato a Nettuno ed alla Terra. 

Per questa concessione del cielo varie so- 
no state ‘le opinioni. : 

Alcuni conservatori, ossia quelli che vo- 
gliono che l’acqua cada su' foro territori di- 
cono che la pioggia è stata opportuna. Altri 
conservatori poi, cioè quelli che hanno l' in- 
dustria della conserva de'pomidori, sono stati 
di contrario avviso per la ragione che l’ac- 
qua fa male a' pomidori. Da ciò si vede chia- 
ramente che non tutti i conservatori voglio- 
mo conservare nello stesso modo. 


L’ UOMO-VISITA 


L'uomo-visita è il flagello del genere uma- 
no‘, anzi è il flagello del genere maschile e 
del genere feminile. 

Un povero galantuomo si fa i fatti suoi 
in casa, una povera signora pensa agli af- 


fari di famiglia e l' uomo-visita viene a vio- 
lare ji loro domicilio, viene a fare una vi- 
sita. , S 

Per lui non ci è statuto di galateo, per 
lui non ci sono gli articoli tot di Monsignore 
e di Gioja, perchè egli a: qualunque ora del 
giorno e della sera ‘va ad esercitare il dritto 
di visita ne' domicili de’ cittadini e delle cit- 
tadine. , i 

L’uomo-visita sta sempre con l' organo 
del tempo, ossia còl calendario in mano. Egli 
sa a memoria tulti i giorni onomastici delle 
sue conoscenze e de’ suoi amici. 

Le sue visite sono come le cambiali che 
scadono ad ogni dato tempo. 

Non.ei è morte, non ci è baltesimo,-non 
ci è malattia di amici e di amiche ch'egli non 
li feliciti facéndo atto di presenza ne’ loro 
domicilî. Anzi quando tiene molte visite a 
fare allora delega il suo servitore a lasciare 
‘carte di visite. 

AI teatro egli fa il giro de’ palchi, e così. 
fa un farto all' Imprese, perchè andando a far 

‘ visita alle signore risparmia il biglietto di 
platea. i 

Senza questi uomini-visite i teatri andreb- 
bero bene, gl’impresarî non andrebbero alla 
Concordia. Per essi sono state vietate le di- 

‘ ligenze nelle platee, perchè con fa scusa di 
‘ vedere se c'era un tale o una tale ne’ pal- 
chi essi restavano stazionari nelle platee fa- 
cendo una visita gratis a’ teatri senza aver 
visitato prima il bullettinaro. 

Uno’ dé’ segreti per vivere felici è quello 
di dare l’ostracismo dalle vostre case a que- 
ste genìe degli uomini-visite, i quali per lo 
più sogliono anche un poco essere affetti dal- 
le malattie di jeitatori. A furie di visite ch'es - 


t ‘sj hanno fatto in vita loro sì mischiano -dai 


jettatori questa terribile malattia, che sta 
felicitando gli uomini. 


= ———r—@__ 


I SEGRETI 


Tutti hanno segreti tutto il mondo è un 
‘ segreto. 
Non potete dare un passo che non trovate 


un amico senza che voglia dirvi un segreto. . 


Le cose che più si dicono sono i*segreti, ed il 
segreto ha di buono sopra tutte le altre co- 
se, che si dice sempre con tali precauzioni 
da farlo subito sapere a tutti. 

I segreti sono come i libri proibiti ; per 
far leggere un libro basta che sia posto nel- 
l’indice. ° 

La politica è la fucina de’ segreti. Dal mi- 
nistro a’ più aspiranti aspiratori soprannu- 
tberi, ed anzi per dir meglio a' più novel- 
lî uscieri, tutti hanno segreti, (ulti covano 
în corpo un tal mistero che se si penetras- 
se potrebbe cangiare in un momento la fac- 
cia del globo. 

. Dopo il segreto politico, il quale finisce di 


esser segreto quando ne nasce un altro tut-. 


to affatto diverso , il segreto più impor- 
tante è quello di amore. Gli amanti hanno 
sempre bisogno di un amico per versare nel 
loro seno un segreto dal quale dipeade il 
destino della loro vita. di 

Si sa già, da che il mondo è mondo, che 
le donne sono quelle che meno di ogni altro 
sanno cuslodire un segreto, Ogni cosa che 


passa di nascosto la debbono subito svelare. 


a chi meno ha brama di saperla, e deve 
essere un segreto della più alta importanza 
se hanno forza di nasconderlo per nove mesi. 
Ma dopo nove mesi non ne possono più, e 
lo cacciano fuori anche col rischio di ruina- 
re loro stesse. 

I servi e le serve sono le più famose per 
serbare i segreti delle loro padrone. Essi 
sono tanti giornali periodici dei fatti dome- 
stici , tanti Gas che pongono in luce la più 
oscura e segreta avveotura d'una famiglia. 

I soli che veramente rispettano il segreto 
sono i farmacisti, e i medici. La loro esi- 
stenza è poggiata sopra un segreto. Una 
. volta che il segreto fosse svelato addio me- 
dici, addio medicameuti. 

Vi sono poi per l'opposto certe classi di 
persone che non banno mai segreti per 
alcuno. 

Prima i giornalisti. Che cosa non pubbli- 
cano i giornalisti? . 

Poi gli avvocati. L'avvocato non solo di- 


ce tutto quello che è, ma anche quello che 
non è stalo mai. 

E finalmente le ballerine. Che cosa mai 
vi nascendono le ballerine ? 


GUAZZABUGLIO 


— Un editore al quale era stata data un'o- 
pera per pubblicarla , e che era per altro 
l’ opera di Sue, I misteri di Parigi, diceva 
ad un suo amico — Io per dirvi il vero non 
capisco un’ acca di questo romanzo — Ma 
I’ avete letto ? gli domandò l’ amico — Nò 
certo —Questa è la meraviglia:.sono appun- 
to le opere che voi leggete quelle che non 


“ capite affatto. 


— Un ricco mercante di panni andava 
con suo figlio l’altro giorno alla libreria di 
Nobile per comprargli la carta geografica 
d'Italia. H figlio volendo assicurarsi dell e- 
saltezza di questa carta vi cercava la città 
di Mosca, e non trovatala esprimeva al pa- 
dre la sua sorpresa — Ma come vuoi cer- 
car quella città in questa carta, gli disse 
il padre ? Dovresti ricordarti che Mosca è 
Stata incendiata. 

— Girolamo P. ha un figlio assai ricco in 
America. Se io mi troverò un g'orno nella 
miseria , diceva egli, pregherò mio figlio 
di adoltarmi. 


OH CHE NOJk 


ROMANZO IN VOLUMI TOT 


E A CAPITOLI MICROSCOPICI. 


Capitolo IV. — seDUTA 


Tutti e quattro eravamo disposti a dige- 
rir ben bene la materia. 

Felice fu scelto ad unanimità di voti qual 
Presidente — Un enorme 70astbecf fu depo- 


sto sul banco della presidenza. 


— Signori, cominciò il Presidente, la se- 
duta è aperta, ma prima che si apra, sì 
nomini una commessione per assagg'are se 
questo roastbeef è degno dell'appetito de' mem- 
bri astanti. 

— Non ci è bisogno della commissione ; 
noi giudichiamo il nostro appetito degno del 
pezzo di appoggio che sta maestoso innanzi 

_ ,, 


. a noi. 


0 RETTE RM dn in pi 


— All'assalto dunque. 

— All'assalto. n 

La breccia fu aperta; e in men di pochi 
minuti restavano a mala pena sulle tova- 
gliuole i segni ancora caldi dell’ accanita c 
selvaggia lotta. . 

La Francia intervenne-... Un distaccamen- 
to di Champagne e di Bord:uur si presen- 
tarono sulle frontiere della tavola. 


Noi altri membri -sedevamo in perma-, 


nenza. 

— Signori, ripigliò il presidente, lo sco- 
po per lo quale vi ho quì radunati , è per 
essere da voi illuminato sopra un punto dal 
quale dipende l’ infelicità dell’ intera mia vi- 
ta... Ascoltatemi attentamente. 

Per ascoltare attentamente , e per non a- 
vere l'occasione d’ interrompere il suo discor- 
so, ci otturammo le bocche con ‘magnifici 
palés della Boulangérie. 

— Io sono stanco di più godere, signori 
miei, ed ho risoluto finirla oramai con quel- 
la miserabil vita che traggo. Ho pensato ad 
un mezzo semplice e sicuro...voglio amme- 
gliarmi! i 

Un plauso unanime si levò dalla dritta, 

La sinistra si tacque. 

Quì per parentesi debbo avvertire i let- 
tori che la dritta si componea di me solo 
ammogliato ; alla sinistra eran gli altri due 
miei amici celibi, i quali si tocquero nun 
per ispirito di opposizione, perchè ad un 
progetto di quel presidente nessuno mai po- 
leva opporsi, e massimamente alla vista del- 
l’ intervento francese schierato in bottiglie in- 
nanzi a noi, ma solamente perchè presi da 
maraviglia per l’arditezza del progetto. 

— Elbene, Signori, che vi pare del mio 
disegno ? Interrogo massimamente il parere 
del membro della dritta , che per la sua 
esperienza , è ora più che ogni altro nello 
stato di giudicare della quistione. 

Io mi alzai... colmai un bicchiere carico 
di spumante sciampagna, mangiai un altro 
pasticcetto, e quindi con tutta la gravità di 
uu uomo anfmogliato , così presi a parlare: 


L'ICARIA 


( Sicondo articolo } 


Cabet trovata la parola , pensò a trovar 
la terra che doveva essere chiamata con 
quella parola , ma prima di trovar la terra 
volle trovar gli uomini che dovevano popo- 


lar quella terra. Gabet è sintetico per ec- 
cellenza. 

Gl'icarici fratres, mercè le cure del crea- 
(ore dell’ Icaria, si trovarono in numero ba- 
stante per fare una prima spedizione, I fon- 
datori della. repubblica icariana lasciarono 


la Francia e si diressero verso il 
mondo. 

Giunti al Texas, e po-to piede a terra , 
la prima loro cura fu di chiedere notizie 
dell’ Icaria al primo cittadino che incon- 
trarono. 

— Di grazia, fratello, l'Icaria?... 

— Al terzo paese che trovate a diritta : 
voltate a sinistra e poi seguite sempre il 
cammino nella direzione del vostro naso. 

Gl' /carici fratres andarono , voltarono, 
girarano e se non arrivarono si fu perchè 
i viaggiatori in quistione non han potuto 
trovare ancora |’ Icaria. I loro Cristofaro 
Colombo , lungi di accompagnarli, rimase 
in Francia per raccogliere nuovi adepli; e- 
gli avea dato a quegli argonauti umanisti 
le più precise indicazioni, o come si diret 
bero i connotati della nuova terra ; avea 
dato tutte le regole secondo le quali dovea- - 
no regolarsi nel mangiare , nel bere e- nel 
dormire;- avea dato un codice ec. un rego- 
lamento igienico ee. e quanto bisognava per 
farli felici. Egli era però rimasto in Fran- 
cia perchè Cabet. voleva iniziare il suo re- 
gno repubblicano-comunistico con un falto 
compiuto, e la prima spedizione degl’ icarici 
fratres era incaricata di compiere questo .fat- 
to cioè la scoverta dell' Icaria. 


nuoro 


TEATRI DI IERI SERA 


S. Carro. I rispettabilo pubblico jeri sera 
non fu rispettato a S. Carlo , perchè i Lombar- 
di gli mancarono di rispetto. 

I poveri Lombardi straziati dalla voce ferrea 
dell’ Albertini fecero ricordare al pubblieo il loro 
stato felice quando la Gazzaniga tenea lo scettro 
dell'armonia in questo spartito. Poveri lombar- 
di! Essi potrebbero dire con Francesca da Ri- 
menì. 

s 00. nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella sventura . è» è. + è è 


La prosperità de’ Lombardi andò sempre de- 
crescendo. Dal dominio della voce della Gazza- 
coga passarono alla Basseggio, dalla Basseggio 
alla Bertucat- e da questa son passati all’ Alber- 
tini. In modochè i lombardi sono stati una spe- 
cie del mondo che invecch'a peggiorando. Quan- 


‘ to tra breve all'ordine della sera motivato dal i 


. 


ebh' è dilaniata da molte prime donne. 

Per brevità poi ieri sera si tralasciò il primo 
atto de' Lombardi, e fu una spontanea sineddo- 
ehe dell'impresa. Sarebbe buono che ad un atto 
per volta Î' impresa togliesse agli abbonati l' in- 


tera concessione de' Lombardi, che cominciaro» 
no bene e stanro finendo male. P 


Ruggiero e Bradamante hanno passato la fan. 
ciullezza e la giovenezza , ed ora stanno arri- 
vando all'età matura , e fra qualche tempo si 
faranno più vecchi di Paquita. Ma che volete, 
in questo ballo ci sono le scene, che anche 
quando saranno învecchiate seguiteranno a piace- 
re. Vi sono delle vecchie attraenti, e dei vec- 
shi simpatici, e in quel numero saranno an- 
moverati Ruggiero e Bradamante. E poi ci sta 
il gabinetto i cui veli e le cui belle figure pas- 
seranno alla postetità degli appaltati. L’'Im- 
presa non mancherà di essere conservatrice di 
queste scene, e l'adopererà per scene di ripiego 
in tutte le future opere nuove, 

La zoologica Lavaggi appassionata della pa- 
lommella , e del cardillo fece il passo a due 
son Lepre in sostituzione di Merante e della 
Fitz-Fames. 

La Lavaggi ha per se assunto interamente 
fe musiche degli uccelli ne’ suoi passi. Non ci 
resta ora altra musica che quella del galletto,- 


La palommella bianca è stata mandata agli uffi- 


ef, e il cardillo è cresciuto e perciò sarà manda- 


silenzio puro e semplice, 
Se adatta pe suoi piedi la canzone 
Era bello il mio galletto. 

la Lavaggi esaurirà le suonate napoletane ri- 
guardante i volatili. 

FionentIini — Eduardo Stuard. Questo è un 
@ramma di Kotzbue e lo sapete. E un dramma 
di molto interesse c ciò pure vi«è noto, Ha scene 
di molto effetto, e questo sarcbbe superfluo il 
dirlo. Dunque se sapete tutto ciò che volete da me ? 

Ma un momento. Voi invece potreste dirmi: 
perchè ci vieni a rompere il capo con questa 
tua rivista di teatri? Se dite ciò ve lo perdono, 
e vi dò parola che avete pur troppo ragione. Ma 
è giusto perchè avete ragione che io insisto a 
fare la mia rivista. I tempi sono cangiati , let- 
tori carissimi. Voi dovete leggere quello che non 
vorreste leggere , e noi vogliamo serivere quello 
éhe von dovremmo scrivere. tn ciò trovo il vero 
progresso ; sino a che si faceva quello che ve- 
miva.in mente la cosa andava per se, andava al- 
l antica, andava alla buona, ina ora che gi fa 
quello che non vorrebbe farsi, è così grazioso, 


che non si può fare a meno «di benedire la propi- 
zia epoca che ci sorride, 

Io dunque voglio parlare del dramma. E metto 
due supposizioni. Q avete inteso il dramma , o 
non l'avete inteso, 

Queste mie supposizioni sone così precise che 
sembrano un verbale de’ nostri stenografi. 

. Dunque se avete inteso l' Eduardo Stuard è 
inutile che io ve lo facconti. E sta bene. 

Se non aveta inteso l’Eduardo Stuard è utile 
che io ve lo racconti: E sta male, 

Ora vi dico perchè sta male, 

Eduardo Siuard è assediato non dall'Inghil- 
terra , nè da Re Giacomo. Ciò ci darebbe poco 
fastidio. Ma questo dramma è assediato da quel- 
l'articolo tot di cui vi ho ‘tante volte parlato, @ 
col quale non mi piace mai d' incontrarmi , a- 
mando ehe ognuno di noi andasse saporitamente 
pe’ fatti suoi, 

Io dunque non vi parlo di Eduardo Stuard. E 
per non parlarvene vi dirò che la parte di Eduar. 
do Stuard è sostenuta da Monti. Monti lo sapete 
6 una di quelle cose che c' è e non c'è, Quando 
ci è Eduardo non ci è Monti, e quando ci è 
Moul uon ci è Eduardo. Spieghiamoci meglio. 
Mouti è così buono a diventare quello che vuole, 
che appena lo vuole, lascia di esser Mopti e di- 
viene l'oggetto supposto. E un vero ministro 
dell arte, un vero cencinquaota del teatro dram- 
matico, un vero fatto compiuto delle scene. 

Vi è una lady che è la Pieri Alberti. La 
Pieri Alberti sta a Monti come Monti ad’Eduardo. 

Vi © un uffiziale che è Aliprandi. Aliprandi è 
un buono attore della compaguia , come la Zua- 
netti-Alpirandi è una buona attrice della com- 
pagnia, 

Ma potresti dirmi; che ci entra la Zuanetti- 
Aliprandi con Eduardo. È vero che non c'entra, 
ma 6 appunto perchè non c'entra che jo ne parlo. 
Ve l' ho. detto che non voglio parlare di Eduar- 
do, e giacchè non voglio parlare di Eduardo 
lascistemi parlare di qualche altra cosa.‘ 

Lasciatewi parlare del pubblico de’ Fiorentini, 
o per dir meglio della quarta parte del pubbli- 
co, la frazione della prima pari. 

Aa frazione della prima pari è una bella fra- 

zione. Ama come la prima dispari, come la se- 
conda pari, e come la seconda dispari. Le stesse 
segnalazioni telegrafiche da palco a platea, gli 
stessi sguardi , gli stessi sorrisi. Vi è princi- 
palmente quella bella signora che sta. . . . . - 
‘ Ma ecco un altro articolo tot che mi cade 
fra' piedi, 

Con tanti articoli tot è meglio tacere. E per- 
ciò parlerò domani. 

SCIARADA 

Dà posteri nel mondo il mio primiero, 

Gli amanti mai non serbano il secondo ; 
.  B sempre californico l'intero. 

Lo parole della Sciarada di jeri d Fe-mina. 
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PUBBLICAZIONE 


macari gini 


AFFARI DEL TEMPO 


Le stagioni anche si sono rivollate contro 
il governo della nafgra , volendo tra loro 
stabilire un comunismo perfetto . delle tem- 
peratyre , c delle prerogative che ad ognu- 
no } esse sono seffaralaticnte aitriivite. 

di ha estale hon' Yuble' più'‘il ‘monopolio del 
caldo, e perciò Si è avuio in figlio un tetì- 
porale , e l° artiglieria celeste de fatmini e 
de’ tuoni ha fatto il suo ‘intervento in (érra. 

L'inverno ha anch’ esso innalzato to' gten- 
dardo della ribellione, e'l' abbiamo visto in 
questo anno rivestifsi di alcinè prerogative 
delle altre, stagioni. 

Lo stesso hanno fatto la Primavera el'Au- 
tunno. 

Intanto il Lermometro che è l'organo delle 
stagioni, come il baromeirg pè il souorgano, 
è stato ‘nella più profonda anarchia. . 

I poveri camerini sono stati gi bel nuovo 
pr orogati , e a gente non va più a folla 
nelle fresche onde del “ibare per ‘peu rà di 
prendere un fresco citartò. 

Se le sfagioni seghitanò a procedere in 
questo” modo noi fin remò ret presdere i i ba- 
gui l'inverno, e per \osl tei ‘di lana 'l' està. 

Sin adesso il cildo e'il fredlo' sono stati 
anarchieamente divisi tra le quifttro stagioni. 
1 fiori è i frutti non'harino subito le Yioch- 
de' del caldo è del freddò e’ soi cosrante- 
mente spuntati a tempo debito. 

Finisco” ‘col dirvi che Id” stagioni, "Va dee. 
sempre chiamate le quattrò ; sorelle i ‘que- 
‘sto ‘altributo è falso. L' ifverho è l'autaltido 
sono fratelli e non sorelle’ d dell’ estate e della 
primavera. di 
. do per ae direi che le. stagioni spng-due. 
.eoppie di ba Merini ghe Fanno. ‘ogni Anno Kn 
passo a qualtro. 
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DI UN GRANO 


IL FULMINE 


Per la millesima volta (errata-corrige , 
per la bilionesinia volta” e nalche cosa di 
più} il Giornale Co, slituzionale avvertè la 
gente , quanto sja funesto in occasione di 
temporale. cercar ricovero sotto ‘gli alberi. 
Frà ‘la ‘genté che now legge il prelodatò gior- 
nale , che per novecento novanianove volte 
('stando al suo ‘calcolo ) fin ‘allora’ aveva ri- 

eluto la stessa avvertenza , vi erano sette 

cittadini di Corleto , ; provincia di Basilica- 
ta, i ‘quali {rovandosi in campagna e' per 
sottrarsi dall' acqua (rassero a piè di una 
quercia e morirono per intervento di uu 
fulmjne. 

In quello stesso giorno , nello stesso Cor- 
leto, un dltro fulmine violò il domicilio di 
una cittadiva , la quale sventoratamente in- 


contrò la stessa ‘sorté dei selle” ‘cittadini si 


sotio la quercia, « il che vuol dire È € il sy; 
»' lodato” giornale che partì ) che si ‘può pe- 
» rire per sì tremenda a melora ia ogni luogo. » 


Pa ITER TAI w In 
L'ICARIA. 
se articclo ) De: 


Il p marzo, men're gli icprici fretres, an- 
davano in cerca pel nuo:g a0nio della nup- 
vissima terra, che ancora non han ritrova- 
ta, Cabet pubblicava a Parigi il regolamento 
adottato dalla coforiia itatica nel tempo della 
sua marcia interminabile. L'articolo. quinto 


di Aueato, re galamento era così concepito. 


> Come misura d' igiene e di, decenza , 
» tpit ì fratelli senza eccezione sqno pre- 
» gati di condannare ì piedi al agno al 
» meno due volle per ogui soliimana , pi co- 

ipgiar, da dimani > ». 

Pare ghe dl primò pensiero di Cabet fos- 


da $ 
sero stati i piedi por obbligare i sudi disce- 
poli a pensare co’ piedi. Ma lasciando da 
parte i piedi condannati al bagnò , notiamo 
con quanta cortesia il regolamento impone 
questa lavanda pedestre ; è fratelli sono pre- 
gati! Nella futora Icaria, i capi non danno 
giammai degli ordini, in modo che se Si 
dovesse fucilar qualche colpevole essi lo pro- 
gherebbero a mettersi in ginocchio e ‘ad 
‘avere la estrema cortesia di farsi bendare 
gli occhi per ricevere le comunistiche palle. 
Un povero delinquente sarebbe pregato a 
morire! Come in alcuni caffè si dice : siete 
pregati di non fumare; così si scriverebbe sul 
patibolo d'Icaria : siete pregati di morire. 

Un altro articolo stabilisce il figurino della 
moda del vestiario che deve essere simile a 
quello degli abitanti delle Isole Marchesi che 
per tutto vestiario portano un paio di pen- 
denti agli orecchi. 

Quanto al nutrimento, Cabet ha pensato 
che era una cosa superflua il provvederse- 
ne. Le cucine sono in lIcaria interamente 

‘ soppresse, e i cuochi sono dichiarati rei di 
leso stomaco, e perciò banditi interamente 
dalla colonia icariana. Il regolamento di Ca- 
bet dice : 

» Quanto al nutrimento non ci pensate , 
» le palale spunteranno come per incanto 
» sotto i vostri piedi, e voi non dovete 
» fare altro che mangiarle come le produce 
» la natura, ossia in veste da camera , to- 

> gliendone semplicemente il terreno in cui 
» sono avvolte ». 

Con questa legge su’ cibi gli abitanti d'I- 
caria finiranno per fare il pasto di pietre 
che faceva Saturno, oppure faranno come 
fece il Conte Ugolino, quando in vita man- 
giò i figli per conservar loro un padre , e 
dopo morte mangiava la testa dell’ Arcive- 

‘scovo Ruggiero per conservargli un torbido 
‘vicino all’ Inferno. i 


t 
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IL SOLE DI DANTE 


‘ 


Dante fo sapete bene era quell'uomo che 
è, Se vi fossero stati due Danti al mondo 
non ve ne sarcbbe stato un solo , e |’ altro 
o sarebbe stato l'arcivescovo Rugziero del 
primo, o pure il primo sarebbe stato il Con- 
‘te Ugolino del seconto. 

._ Dante sapeva tutlo, era il vero comuni- 
‘sta delle scienze umane. Sapeva «di guerra , 
come un Napoleone zio, di politica come 


stro 


un Napoleoni nipote , di pace come un Lui- 
gi Filippo, di storia come una biblioteca , ‘ 
‘di amore colne una ballerina, di letteratura 
come un actrademico , e di astronomia co- 
me le stesso sole. Dante è il primo astro- 
‘nomo degli astronomi , ed il più cittadino 
della patria inviolabile delle stelle. 

Io voglio studiare l’astronomia con Dante. 
È meglio di studiare l'astronomia con Dante 

“che il modo come preservarsi dal fulmine 
col nostro Giornale Costituzionale. Forse al- 
{ri crederà diversamente, ma perciò è bella 
la libertà de’ pensieri. 

Voglio un poco vedere che dice Dante del 
sole. La prima volta che s° incontra col sole 
egli vede le spalle del colle 

Vestito già da' raggi dé! pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 


Come cra diverso il sole di Dante dal sole 
nostro! Quello menava sempre dritti gli uo- 
mini pel loro cammino, il nostro fa pren- 
dere a tulti un cammino ‘storto. Anche il 
sole si è guastalo. 

Poi dice : 

E il sol montava in su con quelle stelle» 
Ch'eran con lui, quando cc. 


Ora il sole quando viene non giunge mai 
con l'intervento delle stelle, anzi è una 
specie di stato di assedio che dà alle stello 


‘onde quelle fanno subito l'armistizio dell’as- 


senza della loro presenza. 
E poi dice: 
Mi ripingeva là, dove il Sol tace. 


Ora quì sta il ponte dell'asino. Io non 
ho mai' inteso parlar il sole. Ma i pocti sen- 
tono parlare tutte le cose. La Fontaine, Fe- 
dro , e qualche più moderno hanno fatto 
parlare gli animali; Gozzi fece parlare le 
piante; Beranger ha fatto parlare molte al- 
tre cose e Dante fa parlare c tacere il sole, 
Il sole per me non ha mai parlato , e ciò 
sia detto a dispetto dell’ onorevole preopi- 
nanle. i i 
Ad un'altra parte poi. il torto del mae- 
Dante è così manifesto che io temo di. 
ruinare per s*mpre la sua fama nel farlo pa- 
lese. Dante nel Canto XI indovinate che al- 
tra attribuzione dà al sole ?... sentitela 

» O sol che sani ogni vista turbata. 

Io debbo da ciò concladere che Dante 
quantungne fosse omnisciente, una specie 
di Gas de' suoi tempi, pure non era affitto 
chirurgo oculista. 


Gli oculisti , quando un uomo ha trirbata | 


la vista lo fanno stare all'oscuro. E vi pro- 
ro che fanno bene. Perchè io vedo che al- 
tri senza essere oculisti fanno stare all’ o- 
scuro moltissimi senza che abbiano la vista 
turbata. i 

Come poi Dante li vuole esporre al sole? 

Giunto qui permettete che lasci il sole di 
Dante. O esso non era come il nostro, o pure 
gli occhi di allora crano di ben' altra tem- 
pra per slare aperti a’ suoi raggi. 


L'AMORE 
V.- Il Walzer. 


Senza l'intervento del walzer tedesco l' a- 
mora, resterebbe stazionaro. li Walzer è te- 
desco come la polka, e come molti altri 
balli. 1 tedeschi per stare in ballo sono fatti 
8 posta, perchè non gira loro mai la testa, 
c perciò hanno fatto la scoperta di molti 
passi. 

lo non capisco gli antichi, prima di que- 
sta invenzione tedesea del walzer, come po- 
tessero fare l’amore. Il walzer, è il colpo 
di grazia che dà l'amante alla bella ; è il 
primo anello della catena d’ amore che lega 
due cuori. 

Quel continuato giro del walzer, che fa 
sconvolgere la ‘testa, è il conduttore elet- 
trico cui passano le scintille da un cuore 
all'altro. Certe dichiarazioni di amore non 
fanno in un anno quello che fa il walzer 
in pochi minnti. 

Girate il Walzer tedesco con la più in- 
sensibile delle donne, e la vittoria è assi- 
curata. Alla fine del giro la testa della bella, 
girando moralmente e fisicamente, vi farà 
certo della vittoria. 

Quando si balla poco in un anno, quando 
le gallerie sono chiuse, matrimoni non ne 
succedono. Ma quando vi sono molle feste 
di ballo, le municipalità sono affollate , per- 
chè tutte le Signorine si maritano. 

Gli americani scoprirono il vapore, Cri- 
stofaro Colombo scoprì gli americani, gl’in- 
glesi fecero profiito delle scoperte degli Ame- 
ricani e di Colombo, e i tedeschi inventa- 
rono il walzer e la po'ka. I francesi poi 
hanno subito imitati questi passi tedeschi, e 
li bapno in parte modificati. Il walzer fran- 
cese non è altro che il tedesco svolto e mo- 
dificato, in modo che il ballo francese ed il 


tedesco ‘gra”sono diventati ‘sinonimi. I passi 
che fanno i francesi in questo ballo differi- 
scono per poco da’ passi che fanno i tede- 
schi, e fe battute di musica sono le stesse, 

Senza il walzer, il piccolo figlio di Ve- 
nere. starebbe sunza lavoro. Se fosse soppres- 
so questo ballo, Amore farebbe una petizione 
per aver il dritto al lavoro, ossia per far 
riammettere il walzer che è il più terri- 
bile amo con cui sono pescati gl’innamorati. 

—_ E Dr 


3 VIAGGIATORI ° 


I tempi, per tristi che siano , non proi- 
biscono mai |’ intervento amovibile de’ v'ag- 
giatori. Si viaggia sempre , adesso come 
prima , e si viaggerà sempre, . . 

Vi sono due specie de'viaggi. I viaggi gra- 
lis, e i viaggi a pagamento. 

I viaggi gratis sono i più facili è vero. 
ma spesso costano ben cari, 

La maggior parte de'viaggiotori sono quel- 
li che viaggiano gratis. 

Un viaggiatore che viaggia gratis, non 
fa altro che star chiuso in una camera. 

Credete che questa non cagioni nessuna 
fatica epure vingannate. Essicamminano tanto 
che qualche volta ne ritornano zoppi. 

Dopo l'invenzione della lingua francese, 
che è la sorella della lingua italiana, tut- 
ti viaggiano per la Francia. Il viaggio 
gratis in Francia è brevissimo. Con pochi 
carlini che si spendono per una guida, e 
poche parole francesi che si ripetono , une 
vi mostra chiaramente come sia andato a 
fare una visita nella eterna California del 
zio e del nipote. 

Vi sono poi i viaggiatori a pagamento. 
viaggiatori a pagamento ne’ tempi antichi e- 
rano soltanto Milordi Inglesi. Ora sono Mi- 
lordi d'ogni pianta ; Milordi Francesi , Mi- 
lordi Tedeschi, Milordi Prussiani, Milordi 
Turchi e tutti gli altri che con un  passa- 
porto ed una carrozza si trasformano in Mi- 
lordi. 

Questi viaggiatori a pagamento pagano 
il viaggio, ma mettono poi a contribuzio- 
ne tutti i loro concittadini per sentire il 
racconto di quanto non hanno veduto nelle 
loro scorrerie. S 

I viaggiatori a pamento in compenso def. 
dieci o dodici mila ducati che spendono pet . 
le loro peregrinazioni quando foraanò ig 
patria portano seco loro: 


csi Sinni inni ee ri 


Un pugno di polvere del Campidoglio. 
Un pezzo di musaico di Pompei. 

Una pietra del Vesuyio. 

Uu vaso rotto di creta di Ercolano. 

Un pezzo di marmo di Pesto. 

Un amuleto di bronzo nuovo di Pozzuoli 
vecchio. 

Un poco d’aequa bianca della grotta az- 
zurra di Caprì. 

Il ritratto de' lazzaroni napoletani. 

Un piattino di \ermicelli coi pomidori 

‘ trovati intatti a Pompei. 

Ed altte impressioni di viaggio che sa- 
rebbe lyngo neverare , e che vanno a porsi 
pegli archivi delle famiglie per sorpresa dgi 
posteri. 

Vi sono poi una terza classe di viaggia- 
tori. Questi sono quelli , che dopo di aver 
fatte molte scorrerie più o meno lontane, 
più è meno isfruttive, più o meno falico- 
sc, viaggiano per la Concordig. 

Quando il xjaggiatore ha fatto l’interven- 
to stazionario nella Concordig non gli resta 
che pubblicare il solito Jibro che vgi sype- 
te. > Le mie prigigni. 

Tutto è compenso. Si fanno molti vigggi 
per nep andare in prigione, e se ne fanno de- 
gli altri che finiscono per mettervici dentro. 


ge» —— . 
| — TEATRI DI JERI SEGA 


Fonpo. + Questo teatro, quasi negletto al suo’ 


riaprirsi , ieri‘sera era poi slivato di gente. Ma 
perchè questo miracolo ? Perchè questo cal for- 
Dico intervento? Noo fate più le ineravighe ; 
we la dico io; si riproducerva yaa musica di 
Rossipi, , 

Rossini è la più antica concessione che l'Ita- 
Lia ha avuto in fatto di musica, e nel te po 
isfesgo è sempre la più moderna concessione. 
Rossini son molti secoli che inonda il mondo del- 
la ‘sua foma , e nen ha che peeo pù di un 
mezzo secelo d'anni. ilo scommetto che prima 
naoqué.la musica Rossini e poi l' uomo Rossini, 
come prima nacque il bis in teatro , e poi quef- 
lo:.che fa fare il djs. 

Ross'ni è una di quelle cose che c'è e non e’ è. 
Rossini quando si crede che non c'è, ci è di 
atto. Noi crediamo spesso che certe musiche 
feno di tale o tale altro maestro , ‘perchè ne 
porfano il nome, ed invece sono di Rossini. 

- Iérissera di datti sentendo il Corradino ci ac- 
corgemmo che Rossini avea copiato la «ua ma- 
#fa «da amalte, opara seritte depo il sno Corradi 
po. Questi sapo veri miracali, dell'arte. ., 
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lo andai al Fondo. E quj debbo dire col gran 
poeta , col Rossini dell' epopea : 

» lo non so ben ridir come v'entrai , 
tanto era pieno zeppo di gente seduta td all'im- 
piedi. II Forido è' quel teatto che sapetò da cùi 
piovono ornali da tutti i tolori, e colvii da tutti 
gli ornati, ma pure è un teatro che piace .a 
vederé , come se ‘fosse ‘una giovane sposa in 
abito da ballo. Ed il paragone sta bene ; perchè 
la sposa in abito da ballo piace a vederla per 
poco, ma se poi resta eternamente in abito da 
ballo allora , non solo non piace più ma è l@- 
sciata finanche dallo stessò sposo. i 

A proposito di sposo, parliamo dell’opera 
Bellezza e cuor di ferro. Vedeto che rezza di 
argomento, porrè in tenzone la beltà con un 
cuore coverto di acciaio! L'amore si ride di 
Marte, e dello stessò Giove Capitolino. La bel- 
lezza vince sempre la ruvidezza, e l'uomo quan- 
do appunto crede di poterla fare da despota su'le 
donne , allora cade e diviene il 'più miserabile 
sch avo. ° 

La bellezza era la Maray, esta bene; ilcuor 
di ferro era Mqlvezzi e sta pure bene. La Ma- 
rey vince Malvezzi, e SALATA finisce  col' he- 
nedire 11 momento in cui è stato vinto dalla Ma- 
ray, la quale cantò come una vera bellezzà, An- 
che che noi avessimo un cudre di fefro'pér non 
volerla lodare, ‘dovrenimo finire per lodarla. 

Cantò col bis tre o quattro volte , ed il pub- 
blico che ama il bis per fini indireUi, ama au- 
che fa Maray che è la protagonista del bis. 

Malvezzi non ebbe il cuor di ferro quando cau- 
tò ; al contrario aveva cuore dofce e dolce vo- 
di Egli divise spesso con la Msray il peso dei 

rlausi. 

La Salandri, contralto, fu un buono e fedele 
cencinquanta della Maray. Essa nel duetto ebbe 
I platiso ed il dis. e nel bzs elrhe il bis del plauso. 

Giunti cantò meglio che nella Linda , nella 
qua'e G ubi giungeva male a propusito , e qui 
è bene giuoto. i 

Puj pone , 0 gia Luzio ( chiagnateto cqme 1p- 
dgle e sempre i Pogpyno flelle nostre scene ) hu 
la fuecia' croata per esser Pappqne ; la voce fat- 
ta per esser Luzio ; 1 gesti naturali a farlo i 
‘parire un Pappohe ; l'arte bulla modellata a 
‘bella posta per produrre un Luzio, E perciò egli 
‘riunisce tanti pregi come Luzio ‘e come Pappo- 
«ne, che nel mondo ha qu fame, gue nomi, 
due celebrità , quello di Luzio e ‘quello di Pap- 
sione. Ed aggiupgete a ciò, ma segretamente, due 
appetiti , e due caterorie di depili. 

I buffi sono le vittime degli usurai. 


SCIARARA 
An antico sesprdo fu il primiero, 


pe posteri sprà forse l' intiero ? 
Fe pergla della aciorgda di ifri è "SAnAR Pap» 


Gerente usci Royazo n Tipografia di P. Anpaosso 


Lunedì 16 Luglio 
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A DOMICILIO 


Un mese... D. » 30 

Un trimestre... » 88 

Un semestie.. . 1 60 

Un anno . ,.. 6 — 
Per le province le Spese di 
posta a caricu degli associati. 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni giorno 

L'indirizzo — Alla Com- 
pilazione del Gas -— Lar- 
go Moutecalvario nun. 12, 


Le lettere non affrancate 
rimangono in pula, 


PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


i AVVISO INTERESSANTISSIMO 


Il gerente noa è lo sposo di D. Teresa, 
e perciò le lettere di D. Teresa non devono 
venire al nostro ufficio. Preghiamo dunque 
tutti quelli che vorranno scrivere al geren- 
te, di scrivere il nome e cognome come si 
legge all'ultima linea dell'ultima pagina, met- 
tendo per connotato, gerente del giornale il 
Gas. Gosì le lettere della posta di D. Teresa 
giungeranno allo sposo di D. Teresa e non al 
nostro gerente, il quale non ha che farne, e 
le lettere dirette al gerente non anderau- 
no allo sposo di D. Teresa, il quale non a- 
vrà certamente altra pretensione oltre quella 
di fare il gerente di D. Teresa. 


‘I TEMPI ANTICHI 


Non vi spaventate; noi non vi getteremo 
nei baratri erculanei e fra le ceneri pom- 
peane ; la scienza che studia negli antenati 
degli antenati de’ padri nostri, non può tro- 
vare un posto nelle nostre pagine , perchè 
questo foglio è leggiero come il fluido da 
cui prende il suo nome, e la gravità lapi- 
dea e lapidabile dell’ archeologia non con- 
viene alla sua indole, ì 

Se a voi posteri dei nostri antenati par- 
liamo dei tempi che furono, non intendiamo 
parlare di quei tempi dei quali si deve par. 
lare con un testo greco o latino ad ogni paro- 
la: i nostri tempi antichi non sono così remoti; 
sono i felici tempi quando gli uomini a qua- 
ranl anni camminavano colle retinelle, e ti- 
ravano su i calzoni con un sistema di Lroc- 
ciole più o meno complicato. 

Felici tempi! Allora non vi erano roman- 
zi, non vi erano giornali, non vi erano 
congressi scientifici. e tutto il resto ; allora 
il Trattato dei sogni formava la biblioteca 


di una ben nata donzella di cinquant'anni, 


dai sonni placidi e sereni; allora il se- 


me. della lattuca od un porro posto nel let- 
to cacciavano via le versiere ed i lemuyrii. 

Felici tempi! Allora mercè un zafliro si 
fpioteano avere delle ‘importanti rivelazioni 
sul futuro; mereé un cavallo si potea gua- 
nre dallé illusioni sul presente. Gran poten- 
za del zaffiro e del cavallo! 

Felici tempi! Volevate sognar cuccagne , 

eccovi il crisolita, il ceraumo e l'elitropia; 
un infuso, un decotto, ed eravate beati. 
. Perdonate , o lettori, questo sfogo 5’ per- 
donate se. ci siamo .occupati un poco di an- 
tichita, del trattato dei sogni, della lattuca, 
del porro , dello zaffiro, del cavallo, ‘delle 
cuceagne, del crisolito , del ceraumo, del- 
l’elitropia, dei calzoni colle trocciole e de- 
gli uomini a quarant'anni colle reziuelle ! 

Vi abbiamo mostrata la felicità degli an- 
tichi tempi. ‘Una se ne conserva ancora ai 
tempi presenti che vale quanto le (roceiole. 
Già l'avete capita , è il piacere di leggere 
questa mia /alluca, 0 questo mio porro, che 
non saprei come meglio definire questo ar- 
ticolo che vi fa sbadigliare. 


Li 


APOLOGO 


Prima di tutto vi presento gl’ interlocu- 
tori, acciò facciate la loro personale cono- 
scenza. Essi sono una volpe ,-un mulo ed 
una lupa. La scena come potete immagi- 
nare è in campagna, perchè animali ragio- 
nevoli come questi non si trovano che in 
campagna. Il tempo nel quale successe l'a- 
zione, non lo posso dir con precisione, ma 
dey' essere molto remoto , perchè si trat- 
ta nientemeno che del primo intervento nel- 
la famiglia animalesca di un mulo, ed i 
muli come sapete sono di origine antich/s- 


sima, come potrei mostrarvi con molli pez- 
zi di appoggio in lingua sanscritta, ebraica, 
greca ec. ( Vi prego però di non aver l'im- 
prudenza dì chiedermi questi pezzi di appoggio) 
Eatra in iscena la volpe; ordinariamente 
questa specie di animale è la prima ad cn- 
trare in iscena e l’ ultima ad uscirne. La 
volpe passeggia spensicratamente, e passeg- 
giando passeggiando s' imbatte nel prelodato 
mulo ; la volpe indietreggia il mulo fa 
prendere la fuga alla volpe, ed il mulo ne 
rimane meravigliato (Se qualche coreografo vuol 
ridurre a ballo l' argomento di questo apologo, 
qui può mettere un ballabile di asini, asine, 
cavalli e giumente che festeggiano la prima 
comparsa di questo loro postero , in linea 0- 
bliqua ). 
© Cambia la scena ; orrido speco, con la 
luna che sorge , il sole che tramonta , un 
poco di acqua: stagnante a destra, dove si ri- 
ftettono i raggi della luna sorgente, ed una 
cascata a sinistra dove si rifle‘tono i raggi 
«del sole cadente. Nel mezzo della scena un 
buco praticabile , dal quale esce una lupa. 


La volpe che si trova sempre in iscena si ‘ 
ferma vedendo la lupa , che si ferma pu- 


re vedendo la volpe , la quale racconta di 
aver veduto un mostro di nuova forma, di 
cui non si trova alcuna descrizione nel Buf- 
fon di que’ tempi. La lupa progetta alla vol- 
pe di andare insieme alla ricerca di quel 
mostro , la volpe guarda il cielo con una 
occhiata che significa qualche cosa, e parte 
colla lupa ( Qui il coreografo può introdurre 
un altro bollubile di piccoli lupi di ambo + 
sessi î quali uscendo dal buco eseguiscono un 
bal d' enfants. ) 

La scena è la. campagna di prima; if so- 
lito mulo si va pavoneggiando in mezso al- 
l'erba edi fiori ed alla lupa ela volpe che si 
tiene un passo indietro ; il mulo le guarda 
con affetto ; ta lupa rassicurata dimanda al 
mulo chi esso sia, mentre la volpe gli guar- 
da i piedi e fa il muso torto , il mulo ri- 
sponde ch'egli porta scritto il suo nome sul- 
la pianta del piede, cd invita la volpe a leg- 
gerlo , ma questa si scusa dicendo di non 
esser giammai andata alla scuola di Bell e 
Lancaster. Allora la lupa dice che farà da 
se, ed il mulo alza il piede, ma quella non 
sa distinguere le lettere, che sembrano chio- 
di; il mulo la invita ad avvicinarsi per di- 
scerner meglio c quando la vede giunta a ti- 
ro fa quello che o’ dinariamente fanno i mu- 


parve pepe raterre paia EIA trent 


, 

.li, e con un calcio ben aggiustato la disten- 
de morta a terra ( Qui finisce l' apologa; la 
morale la leggerete qui sotto la parentesi; quan- 
to al corcografo potrebbe a questo punto far 
uscire le così dette ninfe che prendono il cor- 
po morto, come avviene a S. Carlo con tutti 
1 morti che muoiono in ballo , e lo traspor- 
tano nella solita reggia incantata, "dove risor- 
ge e diviene... Ma noi non vogliamo vincolar 
la fantasia e lasciamo al coregrafo la felice 
idea di far trasformare la lupa in quel che 
più gli piace onde allungare: il ballo per altri 
cinque 0 ser quadri). — 

La volpe soddisfatta del felice . risultato 
proferisce le seguenti parole : Questa è la 
fine di tutte le bestie che sanno leggere, e cor- 
re alla tana delia lupa per afferrare i tupac- 
ciotti e mandarli al suo cuciniere. 


LA VILLA 


La villa di Chiaia è un luogo delizioso , 
e lu sapete. In ‘essa poi convengono mariti 
annoiati , zitelle che vogliono mariti comun- 
que essì sieno , diplomatici... a spasso, ne- 
gozianti falliti, impiegati a pensione, let- 
terati in erba, e ammalati in convalescenza, 
creditori non pagati; debitori che non pa- 
gano, dei cencinquanta senza funzioni cc. 
ec. ec, ma: Lulte queste persone non altro 
rappresentano che le quattro parti del mon- 
do. Chi si rattrova.la dentro può ben col- 
l'organo di Dante, esclamare : tutti ( e Lutte, 
perchè io intendo parlare d'ambo i sessi) con- 
vengon quì d’ ogni paese. 

Oltre di ciò nella villa, e questo forse 
non sapete che io lo so o innamoratissime 
fanciulle , vi si rinvengono dei molti inna- 
morati... ma quì l'argomento sì fa cor- 
nuto. Mi spiego meglio: Gl'inaamorati di 


là si dividono in due classi, la prima è dei 


sentimentali ( poveri piccioni ) la seconda 


«è... de' posilivisti. Dovrei parlarvi dell’ u- 


na, e dell'altra, ma ne fo ammeno e... 
passo avaalti. 

La cosa che-à colpito a me, e forse anco 
voi, o donne candide (c quì leggi candide 
per bianche, como sempre ) è stata l' appa- 
riziore della musica che udimmo ieri, in 
quel recinto. — La masica nella villa è una 
cosa che. c'è e non c'è come tante alire 
cose! Dunque in villa la musica c'è e non 
c'è. Che c'è, non è cosa da mettere in dub- 
bio quando ieri vi fu; che non g'è è cer- 


fo pure, e sc vi andrete quest oggi non 
la ritroverete, .i . come non ve l'avete ri- 
trovata per molti mesi. 

DM 
“DANTE TEATRALE 


Incomincia Dante a fare una dolce sgri- 
data all’appaltato di S. Carlo che va ogai 
sera ad annoiarsi : ecco i versi: 


tai 


E tu perchè ritorni a tanta noia? 


Prevede Dante quando l Impresario fa le- 
vare cartello e sostituisce uno spettacolo ad 
un altro , e dice che l' impresario 


. + + + « disvuol ciò che volle 
E pernuovipensiercangia proposta(ossiacartello) 
Sì che del comineiar tutto si tolle. 


Quì Dante intende dire che il cartello è mu- 
tato nel principio, ossia nell'opera, per una 
subitanea indisposizione di qualche prima 
donna. i 

Egli prevede anche il caso quando le pri- 
me donne consumano la cassa dell’ Impresa 
per le forti paghe che banno. La Frezzolini 
potrebbe dire 


. . . 


. +. consumati l'Impresa 
Che fui nel cominciar cotanto tosta. 


ossìa che esaurì la cassa dell'Impresa che al 
principio pagava esattamente, ed éra sem- 
pre tosta ossia pronta. 

Dice “Dante che una sera andò anche ad 
un appalto sospeso : 


Jo era intra color che son sospesi. 


Il poeta fa qui una figura rettorica, perchè 
dice ch’ era tra’ sospesi invece di dire ch'era 
in un abbonamento sospeso. 

‘Prevede anche che una prima donna di- 
manda di debuttare con la Lucia , ecco 
come dice della prima donna : 


Questa chiese Lucia in suo dimando. 


Sentite poi come dice ad un artista de- 
buttante : 


Perchè ardire e franchezza non hai ? 


AÌ terzo canto dell'inferno ecco quello che 
dice Dante al rispettabile pubblico ch' entra 
in leatro. 


Lasciate ogni speranza, 0 voi ch'entrate. 


cd par crei ie 


Prevede poi quando gli artisti tengono an 
partito e si fanno applaudire anche quando 
cantano male : 


Voci alte e fioche e suon di man con elle. 


I suoni di mano ossia gli applasi alle voci 
alte e fioche non possono essere retribuiti 
che da quelli che sono stati pagati per ap- 
plaudire. 

De' coristi poi Dante fa un aspro governò 
quando dice che molti tristi 


Mischiati sono a quel cattivo coro. 


La scena della pioggia di fuoco nel Mosè e 
il modo com'è stata eseguita da’ cantanti , 
anche è preveduto da Dante. Ecco quel che 
dice de’ cantanti 


Urlar li fala pioggia come cani, 


TEATRI DI SABATO 


Fonpo — L'esistenza del Fondo è un'esisten- 
za inutile, perchè non ha una compagnia per 
sè e esso non è altro che il coadiutore di S. Carlo. 

Noi però accenditori del Gas siamo dell’ opi- 
nione che il Fondo è un teatro che serve più 
pe’ cantanti che pel rispettabile pubblico. Il pub- 
blico nel Fondo è illuminato a gas, sta in mezzo 
all'oro degli attruppamenti degli ornati, ed è si- 
tuato ne' palchi e nelle sedie della platea come 
le palle e i confetti di Solmona nelle scatole or- 
nate di diversi colori, ‘in modochéè il pubblico 
dà spettacolo agli attori e non gli attori al pub- 
blico. 

Rinato il Fondo, l'Impresa ha scavato dal re- 
pertorio de’ nostri padri un bel gioiello di mu- 
sica, ossia Bellezza e Cuor di ferro, e sta bene 
perchè Orazio disse : 

. Multa renascentur quae jam cecidere , 

ossia che molte cose murte sono risuscitate,. Il 
pubblico in seguito di questa musica ha comin- 
ciato a persuadersi che i nostri padri avevano 
più gusto di noi, perchè amavano la musica ita- 
liana pura e semplice senza la fusione ora fatta 
del canto italiano con lo strumentale tedesco. Ci 
auguriamo che la mania per fo strumentale te- 
desco cessi interamente, e che il canto italiano 
non resti più affogato dalla forza delle trombe 
e degli altri strumenti tedeschi che ora hanno 
invaso le orchestre de' teatri, cd havno corrotto 
il gusto del pubblico. . 

Bando dunque allo strumentale tedesco che fe 
male agli orecchi come il pane tedesco allo sto- 
maco , come il walser tedesco alla testa, e ban- 
do anche a’ colpi tedeschi nel bigliardo che fan- 
no fare perdenza ai giocatori. 

Bellezza e Cuor di ferro è una di quelle 
musiche spontaneo , a leggiero tinto , e piene di 


belli pezzi di canto, 


sinacraieì 


Ei: 3 e ona 


dla sito va SANE e i eten spor 
In questa musica abbiamnò scoperto chio mol- 
“ti maestri moderni hanno attinto vari pezzi svol- 
gendoli e modificandoli a modo loro. 

I maestri vi musica son per l’arte loro della 
stessa opinione di Proudhon , ossia che la pro- 
prietà è un furto , e perciò esercitano il comu- 
mismo sopra molti spartiti dimenticati. 

L'esecuzione di questa bella musica di Ros- 
sini fu la seconda sera buona come la prima. 
La Maray abbenchè tedesca pure cantò  italia- 
namente , e perciò fu molto applaudita. 

La Salandri e Malvezzi ebbero la loro’ parte 
di applausi, e Luzio soddisfece leggiadrameute 
al bisogno di far ridere il pubblico. 

Paquita emigrata da S. Carlo si é rifugiata al 
Fondo ed ha dato lo sfratto a Teodalinda di fi- 
schiata memoria. Questo intervento spagnuolo 
che è passato da S. Carlo al 4'ondo se sarà pro- 
lungato per qualche altra sera finirà per essere 
mandato agli uffizî, passando all'ordine della 
sera motivato da' fischi. 


FionentINI.— fl Beniamino della Nonna. Una 


piccola commedia tradotta dal francese di due 
soli atti, fu data per ia prima volta sabato. Essa 
piacque, fu applaudita ; e perciò non fu ripetu- 
ta domenica. Invece ieri sera si fece la Luisa 
Strozzi, uno di'que' drammi vertiginosi, di quei 
drammi a colpi di pugnali, e di veleni, creazio- 
ni strepitose e spaventevoli che ti fanno odiare 
l'umanità, anche nel momcato che per sorpre- 
sa: ti faranno applaudire alle sue scene. 

Lasciamo la Luisa Strozzi di ieri sera e ri- 
torniamo allo spettacolo di sabato. Il Beniamino 
della Nonna dunque piacque , c più per il gra- 
zioso dialogo che per l'argomento. L'argomento 
è semplice. Vi è una Nonna che ha un Benia- 
mino. La Nonna fa-tatto quello che vuole il 
Beniamino , ed il Beniamino fa più di queilo che 
vorrebbe la Nonna. Finisce col matrimotiio, e 
la Nonna è felice che il suo Beniamino le potrà 
consegriare un altro piccolo Beniaminuceîo per 
farle sempre da innocente Beniamino. 

A questa piccola commedia successe l'altra che 
porta per titolo Osti e non Osti. 

Taddei è il protagonista di Osti e non Osti. 

Ora quando si è detto: Taddei è il protagoni- 
sta, è coma se si dicesse: l'opera è un capo la- 
voro. Taddei è il sindaco Babbeo. Girate totti i 
sindaci della terra, edi più Babbei fra tutti quei 
sindaci, e non troverete mai un sindaco Babbeo 
come Taddei. Peccato che Taidei giri il mondo 
facendo l'artista drammotico. Sarebbe tanto va- 
loroso a fare il sindaco! Ma il caso non è poi 
disperato. Se vi sono de' sindaci che non sono 
Taddei, se ne trovano tanti che sono Babbei, 
in che si trova il compenso. . 
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__bardi, Vico Neve a Materdei n. 40. 
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TEATRI DI IERI SERA 

S.‘Carto. feri il cartello di S. Carlo annun- 
ziava la Linda di Chamouma. Quelli che ama- 
no la Linda , o por dir meglio che dopo sei 6 
sette anni che si ripeto la Linda credono ginsto 
ed opportuno di dovere andare a sentire la Lin- 
da, presero i loro biglietti per sentire la Lin- 
da. Ma quando furono entrati in teatro , questi 
appassionati che vanno a S. Carlo per sentire 
la Linda si accorsero chè non si faceva la Lin- 
da. Allora un velo cadde da’loro occhi ,.le illu- 
sioni svanirono , e si trovarono d'innanzi i po- 
veri Lombardi, mutilati, messi in pezzi, as- 
sassinali, ruinati, ridotti alla estrema miseria. 

Tristo è crudele destino è mai quello de’ Lom- 
bardi! La sorte si appesantisce sempre più su 
di essi. ° 

L'affare è andato così. 

aresi , che è padre di Linda, mandò a dire 
all'impresa che non si fidava di esser padre. 
L'impresa che sa if destino di Linda, quando 
già è adulta, non vuole chu poi si dovesse ag- 
giungere anche il malanno di non darle un pa- 
dre. Dunque l'impresa amando che la Linda 
avesse un padre, mandò agli ufficii la figlia, è 
la passò all'ordine de’ posteri. 

Che fare senza Varesi? Non vi erano che i 
Lombard'. Dunque si fanno i Lombordi. 

De' Lombardi si taglia quelche piccola cosa. 
Tutto il primo atto; metà del secondo atto; un 
terzo del terzo alto, e la gugria pirte del quarto 
atto Mutilati in tal guisa i Lotnbardi ricevono 
i concordi fischi del pubblico, e vanno a  na- 
scondersi dietro alle scene , per dar luogo ad al- 
tri più antichi Cavalieri erranti, a Bradamante 
e Ruggiero di comparire in loro vece. 

Scoufitti i Lombardi, viene in aria di trienfo 
Ruggiero e Bradamante, e con l'intervento delle 
corifee , l'intervento della Lavaggi, e | inter 
vento del» scene cuccia fuori gli applausi. 

Molti balli sono stati fischiati in a tro tempo. 
E perche? Perchè non si era saputo scegliere 
uu buon argomento : L'argomeuto di Raggiero 
è tale da esser certo di una felice riuscita. 
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UN GRANO 


I DESIDERII 


È molto vecchio questo argomento. Sono già 

più di centomila antenati che hanno scritto 
sui desiderii. 

Ogni uomo è un desiderio prolungato. 
Questo prolungamento di desiderii va all’in- 
finito. Moltiplicate tutti gli uomini della ter- 
ra per altrettanti infiniti ed avrete il nume- 
ro esatto de desiderii passati all’ ordine del 
giorno e della notte. 

La speranza è quella che sorride agli uo- 
mini in tutta la vita, 1 desiderii poi sono 
le piccole emozioni, gii omeopatici capricci, 
“i leggieri sospiri che si suecedono ad ogni 
istante ad ogni momento. 

I giovani sperano molto e desiderano poco. 

Gl’innamorati desiderano molta e sperano 
moltissimo. 

I vecchi sperano poco e desiderano assai. 
_I desideri sono ragionevoli ed irragionevo- 
li. In amore ed in politica i desiderii sono 
sempre irragionevoli: Pure sono più ragio- 
nevoli i desiderii irragionevoli che i deside- 
rii vestiti di tuito il mantello della filosofia, 
Un desiderio non essendo altro che la hra- 
ma di possedere quello che non si ha, è mi- 
glior consiglio formar questa brama sopra 
scala vastissima che dentro angusti confini: 

Bene a ragione quindi tutti gli amanti de- 
siderano una esistenza milionaria; e bene a 
ragione tulti i moderati Macchiavelli e i gio- 
vani Zalleyrand giusto quando cominciano ad 
entrar in carriera desiderano un portafoglio 
di ministro, o una elezione di Deputato. 

Ma quello che v'è di bello ne'desiderii si 
è, che appunto quando uno stravagantissime 
sogno si avvera, allora i desiderii prendono 
maggior vigore. Voi credereste che l'amante 
fatto milionario, e il piccolo Talleyrand di- 
ventato Ministro non avessero più nulla a 
desiderare. Questo è l'inganno. 


pri 


Gli uomini ne’ tempi felici della ‘nascita 
del mondo erano innocenti. Essi non vede- 
vano al di fà del loro naso è perciò non de- 
sideravano nulla. Ma l’interyento de’'deside- 
rii provocato dalle cinque potenze alleate dei 
sensi giunse minaccioso, e la candida e spon - 
tanca meute umana fu cangiata in una piaz- 
za assediata di desiderii e di speranze. 

I primi desiderii, produssero la Torre di 
Babelle. La Torre di Babelle produsse quel 
miscuglio di lingue che voi sapete, ed alle 
quali dobbiamo il do'ce affratellamento del- 
le varie nazioni. E siccome il miscuglio di 
lingue fu figlio de’desiderii, ne è venuto poi 
che i nipoti de'desiderii aggiunsero sempre 
più pietre sulla poliglotta torre. 

I desiderii ve l'ho detto sono in ogni uo- 
mò infiniti. Se ve li volessi tutti enumera- 
re farei forse desiderare che si spegnosse il 
Gas. Ma uno ve ne voglio dire e questo è 
infallibile. 

Tutti desiderano di prender un terne. 

A questo desiderio soddisferemo noi ma 
per questa settimana soltanto: 
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EFFETISI DEL MATRIMONIO 


Malti hanno scritto contro il matrimonio, 
e si è avvertito costantemente che tutti co- 
loro i quali hanno scritto contro il matrimo- 
nio, o crano celibi e poi hanno preso mo- 
glie, © erano maritati, e poi quando sono 
rimasti vedovi, sono ricorsi un' altra volta 
al notaro , alla municipalità , ed all’ inter- 
vento del compare. Da ciò è a trarre un 
principio, cioè che il atimonio è callivo 
in teoria e poi è buono in pratica. 

Di queste cose che sono cattive in teoria, 
e buone ad effettuirsi ye ne sono tan'e Noi ab- 
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biamo tanti esempi di cose che si vogliono 
ed invece si grida che non si vogliono, che 
non ci fa più meraviglia il controsenso del 
matrimonio. 

Un matrimonio è un comunismo voluto 
dalla legge. Quello ‘che è del marito diven- 
ta della moglie, e ciò che è della moglie 
diventa del marito. Da questo comunismo 
ne viene che i figli sono proprietà del ma- 
rito e della moglie. 

Jl matrimonio si fa per arricchire di po- 
steri il mondo. Chi più produce posteri più 
è felice nel matrimonio. 

Ma questa è anche una cosa che si di- 
pinge in un modo e poi avviene in un al- 
tro. 1 figli sono buoni, ma se non ce ne 
fossero sarebbe meglio. 

Che cosa fa un figlio ? 

Appena nasce fa pagare un abisso di ca- 
lifornia alla levatrice. È nero, deforme, suc- 
cido , e piange come un aspirante sopran- 
numero senza soldo. 

I giorni passano, e il fantoccio di carne 
dorme il giorno e fa un diavolo e peggio 
la notte. 

Giunge a tre anni. Comincia a laeerare 
tutte le grammatiche e gli abbecedarii che 
gli capitano fra le mani. Più crescono gli 
anni, più ì libri sono messì in pezzi. Egli 
è del parere dell’ Alcorano. Libri non ce ne 
devono essere. 


Quando ha quattordici anni afficcia pre- 


tensioni di cittadinanza. l-rasoi sono fra le 
sue mani: si taglia la fi.ccia in lutti i mo- 
di. Poi va al bigliardo si unisce con gli a- 
mici, e per far valere la sua età spende per 
tutti. 

Crescono altri tre anni. Vengono l’ amo- 
re, il giuoco, ed i debiti. Va alla Coneor- 
dia , il padre paga. Esce dalla Concordia , 
si vendica sul creditore, gli rompe le brac- 
cia e va alla Vicaria. Il padre paga. 

Esce dalla vicaria. Allora ba due strade 
a lui d'innanzi. La galera o il matrimonio. 
Yra le due catene sceglie la seconda. E me- 
glio una bella donnetta che ti tiene in cep- 
pi che un agozzino. 

Ed ecco che abbiamo visto il matrimo- 
nio negli effetti e nell’ origine. 

lo credo che oltre dì questi malanni vi 
sono poi delle cose dolcissime per cui cen- 
tomilioni di uomini f<nno ogni anno atto 
di presenza nelle municipalità. 

Ura quali sono queste cose da'cissime ? 


Non lo so. Sone celibe e quindi ignoro 
ìl bello del matrimonio. 

Ma è certo che vi devono esser degli ar- 
ticoli tot che rendono leggiera e dolce la ca- 
tena nuziale. 

Invito quindi tutti i mariti e tutte lo mo- 
gli di far pervenire all ufficio di questo 
giornale la nota delle dolcezze del matrimo- 
nio per poterle pubblicare e così fare una 
guerra a tutti coloro che ne dipingono i 
tremendi malanni. 


— LEI DE ere © 


LA POESIA 


V'era un dì quando le anime innocenti 
tinto in rosa vedeano l’ avvenire, come dice 
la moglie di Azzo, ed in quel dì un gior- 
nale senza poesie era quel che oggi sareb- 
be un giornale senza politica, eceettuato il 
nostro , it quale non ha politica per la ra- 
gione che sapete, è non ha poesie per la ra- 
gione ebe andremo a dirvi. 

Ordinariamente le poesie di ogni genere 
vanno a morire placidamente nelle botteghe 
degli speziali, nè questo lo diciama per far 
torto ai poeti, ma perchè lo dice un loro 
confratello nei seguenti versi : - 


Queste son le ragion chiare e patenti 
Per cui nelle botteghe de’ speziali, 
Intorno ai cataplasmi ed agli unguenti 
Si trovano i sonetti e i madrigali; 
E che ogni ciabattin che rompa un vetro 
Un pezzo di canzon v'attacca dietro. 


Le ragioni chiare e patenti del poeta sono, 
che le muse sono zitelle 


Ch'anno lingua sottit, ma ingegno grosso, 
L’usato stil di queste vanarelle 
È di spinger la lode insino all'osso, 


e siccome noi non vogliamo fodar alcuno, e 
non vogliamo che il Gas serva di corpo opa- 
co pei cataplasmi e per gli unguenti, a tutti 
ì seccatori poeti nostri amici abbiam del o 
serbate ad altre carte i vostri accenti, ed ab- 
biamo fatto un’ utilissima sineddoche della 
poesia. Ma questo non vuol dire che per li- 
berar voi dalla noia ce ne siamo pur noi li. 
'berati, perchè anzi pare che i nostri amici 
poeti mel recarci le loro ercazioni poetiche 
hanno avulo tanta ostinazione, quanta è stata 
la nostra a non pubblicarle. E, lettori cari, 
che noia, e che noia! Per esempia ci è toc- 
cato di sentir lodare la temperanza d'un tal 
che poì morì d’indigestione, o la creanza, 
d'un che sputava in faccia alle persone, e 
fino abbiam udito chiamar italo Achille, chi 
fe' le sue campagne intorno a Fille. 
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ON CHE NOIA — 
ROMANZO IN VOLUMI TOT 
E A CAPITOLI MICROSCOPICI. 


Capitolo V. — (seguito della seduta ) 


— Signori, cominciai , la parola è a me 
devoluta, io sono il solo membro capace 
di gettare un poco di luce sull’ardua qui- 
stione che ci occupa ; sarò breve e categorico. 

La scelta fatta dall’onorevol presidente non 
poteva esser migliore; egli ha trovato il 
vero letto di Procuste : propongo quindi che 
la proposizione si metta a’ voti. 

— No, Signori, esclamò il Presidente non 
avendo le palle per le mani, propongo un'al- 
tra maniera di votazione : quelli che sono 
pro , bevano , quelli che sonv contra, si a- 
Slengano. 

Tutti membri bevettero ; Ta proposizione 
fu accettata a maggioranza assoluta. 

— Dobbiamo ora discutere un altro pun- 
to non meno importante del primo , il sa- 
pere cioè in qual modo sarà effettuito il 
mio matrimonio , disse Felice. 

— Il modo e semplice . . . . 

— Conosco un diluvio di ragazze che ar- 
dono di maritarsi. 

— Vi proporrei . . 

— All'ordine, Signori miei , altrimenti 
suonerò il campanello. 

Il campanello non era altro che una bot- 
teglia di Capri bianco; la parola è all’ ono- 
revole Gaetanino. 

— Signori, cominciò questi , benchè io 
segga alla sinistra , mi dichiaro ultra-con- 
servatore , e vorrei conservarmi in questo 
posto fino alla consumazione de'secoli, anzi 
vorrei che i secoli invece di essere ultra- 
progressisti , fossero al pari di me conser- 
valori , per poterci conservare scambievol- 
mente. Niente di meglio che la conservazio- 
ne, o la conserva. Signori , il conservarsi 
è il primo dovere di ogni membro della so- 


cietà. Dopo questa professione di fede, entro - 


in materia, e dico che l'opposizione è un 
pessimo vizio, che fa nascere disturbi , e 
cel' io sono perfettamente del parere dell’ono- 
revole presidente. 
— Ma io non ho emesso alcnn parere. 
— Non fa niente ; non mi oppongo all'idea 
che avete in corpo. 
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— Perora nel mio corpo ci è tutt altro 
che un'idea. sE; 

Un membro della sinistra —Gi è il roastbeef 
e i péiés, l'Inghilterra, e la Francia. 

H. presidente scuote il Capri. 

— All’ ordine . ... 

— Sig. Presidente esclama Leopoldo, pro- 
porrei di stare esattamente all’ ordine del 
giorno. 

— Si legga l'ordine del giorno. 

Felice si fece dare dal garzone Idel caffè 
una nota di vivande ; la lesse ad alta voce, 
e soggiunse. 

— La question préalable, signori miei è 
detta nell’ ordine del giorno. 

« Truffes pavoisées. 

Tutt'i membri fecero plauso a questa qui- 
stione, che venne tosto messa sul banco, 
ed alacremente discussa. 


LA CUCINA E I CUOCHI. 


Eofriamo un poco ne’ penetrali delle cu- 
cine per esaminarne i misteri. 

La cucina è la sala d'armi del cuoco per- 
chè vi sono le Batterie , i coltelli, l’accetta 
gli spiedi ed altre armature simili. 

In mezzo a questo campo di armi il ca- 
pocuoco dirige il fuoco, e i guatteri sono 
gli esecutori de suoi ordini. i 

La cucina ora è arrivata alle colonne d’Er- 
cole del progresso in seguito delle fatiche di 
Watel e di Caréme che sono il Dante e il 
Petrarca dell’arte culinaria. | 

Ogni nazione ha la sua lingna, e fa sua 
cucina, e i suoi costumi , ed ogni cucina 
tiene la sua costituzione particolare. La re- 
gina delle cucine è la francese che ora si è 
sparsa in tutta l' Europa ed ha fatto una 
propaganda gastronomica presso le nazioni 
incivilite. La lingua francese e la cucina 
francese sono state dichiarate cittadine det 
mondo intero. 

Persuadetevi signori miei che Îla cucina 
francese non ha rivali come il sole. Un cuo- 
co francese ora è nientemeno che un pro- 
fessore di chimiea applicata a’ cibi. 

L'intervento de’ cuochi francesi ha fatto 
progredire in parte la nostra cucina nazio- 
nale, perchè i piatti francesi sono stati svolti 
e modificati e adattati pel nostro gusto. 

La cucina più comune è un misto della 
cucina casereccia 0 della francese, anzi n'è 


cin DO 
EIA EZIO 


il juste-milieu. Ma lasciando stare la cucina 
veniamo a’ suoi sacerdoti , ossia a' cuochi. 

Non ci è classe di gente più unita tra loro 
che i cuochi. Essi hanno fatto una confede- 
razione per ajutarsi scambievolmente quan- 
do uno di essi sta senza lavoro. Vi sono 
de’ cuochi che non stanno mai a servire per- 
chè alimentati da’ colleghi. 

Sul capitolo Nota gravitano questi fondi 
pe’ cuochi senza lavoro. Un povero padrone 
è messo a contribuzione sulla spesa del suo 
pranzo pel mantenimento de’cuochi a spasso. 

Questo furto giornaliero fatto sulla nota 
della spesa e così frequente in questa classe di 
gente che voi provereste fatica a trovar un 
cuoco che non eserciti il suo comunismo sul 
padrone. 

Il furto sulla spesa è considerato da’ cuo- 
chi come un dritto ch’ essi debbono eserci- 
tare. Gli architetti hanno il tanto per cento 
su’ lavori che fanno , e i cuochi imitano in 
questo l’esempio degli architetti. Si raccon- 
ta di un cuoco che ammetteva epertamente 
questo dritto al furto e scriveva le note 
de lla spesa in questo modo : 

Una pagnotta di un grano. . , grana 2. 


a TREIA 
TEATRI DI IERI SERA 


Fonpo — Noi dimandiamo un anno di conge- 


do a’ nostri lettori , e forse anche più di un an-' 


no, per «ciò che riguarda l esame delle operè 
del Fondo. Voi già sapete per lunga esperienza 
che i nostri teatri di musica ripetono un’ opera 
cattiva quattro volte almeno , ma medicere venti 
volte ; una buona cento volte, pensate poi quan- 
do l'opera che incontra il pubblico favore è un 
opera di Rossini, una di quelle opere che per 
storia @ per genio di arte deve pretendere al- 
l'ammirazione degli antenati de' contemporanei e 
dei posteri? 

Ammesso adunque.che Bellezza e cuor di fer- 
ro si farà almeno per tutto questo anno, e forse 
anche per l’anno venturo,noi che non abbiamobdel- 
lezza di stile , e voi che non avete cuor di ferro 
per digerire la nostra continuata parola, ci da- 
remo uno scambievole addio ed andremo a ri- 
posarci dolcemente nella dolce estasi del grato far 
‘niente. 

Nè i balli saranno più molesti delle opere. 
Se Paquita non è una bellezza e non ha cuor 
di ferro ha però lostinazione e la durezza di 
vivere ab eterno, Noi non diremo amen, ma 
vorremmo invece dire — Puquita mor ta. 

Gi dividiamo adunque , € con rincrescimento 


TETRA RT 


Il Gerente Luigi Romano — Tipografia di P. Anprosio 


CERESET 


dalla Marray, dalla Salandri, dalla Fitz-James, 
dalla Salvetti, detla Laveggi, dalla Merante, 
da Malvezzi, da Giunti, da Luzio, da Marco 
Arati (non il corriere ma il cautante), da Me- 
rante, da Pingitore, da Fusco, e da tutti , e 
tutte che sono condimento ed intigolo del Cor- 
radino c della Paquita, e facendo una mozione 
d'indirizzo alla cortesia del pubblico passiamo 
all'ordine del silenzio puro e candido. 

FiorenTINI — Due classici, uno al Fondo l’al- 
tro a' Fiorentini. Sono i principi della scena ita- 
liana che stanno incontro ; Rossini e Goldoni. 
Rossini il creatore della più bella melodia del 
cuore , Goldoni il signore della più vera ecena 
della vita umana, 

I genii non muoiono mai, ma pure le loro 
opere subiscono le fasi del tempo. 

(Fin gui l'articolo vi ha fatto uno sfoggio di 
sapienza a vapore ). 

Il signor D. Carlo Goldoni a' suoi tempi era 
seccato da' poeti, come a’ tempi nostri siamo 
seccati da' creditori e dagli uomini annoiati. 

Per sparare un colpo di cannone in faccia a 
quella malvagia genia di accuzzatori di versi , 
1). Carlo fece ilsuo Poeta fanatico. Lo scopo al- 
lora fu ludevolissimo, e se non mancarono d’al- 
lora in poi i poeti la colpa non fu nè di D. Carlo 
nè della commedia. 

Ed intorno a ciò vi dirò che da Terenzio ai 
tempi nostri, con l'intervento armato di Moliè. 
re, di Goldoni e di Seribo (taccio altri sessan- 
tam la autori ) si è pensato sempre con le com- 
medie di morder i difetti della società. Lo scopo 
si è ottenuto. I difetti si seno tanto aumentati, 
che sembrando virtù è inutile che venga la pre- 
senza della comica flagellazione. 

Da ciò non sì deve trarre argomento che le 
commedie sono inutili. Le cemiedie sono belli 
lavori perchè fanno ridere. Gl' inutili sono gli 
uomini viziosi, ossia per dir meglio gli uomini. 

Ma la commedia del Poeta funatico giunse però 
male a propesito ieri sera. Se la società attuale 
ha una virtù per poter preterlere all’ amnistia 
della sferza Goldon:iana , è quella di avere per- 
fino dimenticato che vi fosse qionna Poesia. Le 
muse sono state mandate da due anni agli uf- 
ficil, poi prorogate ed infine sciolte. 

Abolite le muse, e condannate con un ordi- 
nanza del pubblico volere, come si poteva ieri 
sera assistere all'accademia , ‘lunga ed eterna di 
poesia che ci dette la compagnia de' Fiorentini? 

Il eiclo gliela mandi buona! 

e RIE 


SCIARADA 


Il prîmiero e l' intier maledirete 
Se alla primiera l' aliro nun avrete, 
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parimenti 
# 


1 COMPILATORI La difficile, che passa pel mare della 7:- 

pografia ;° per lo stretto del, Gerente , il Gol- 
va dell’ Amministratore, il passo de’ distri- 
biitori e la secca de' Tabaccari. Quando avre- 
te vinto tutte queste tempeste ed uragani , 
compreso sempre l'articolo tot , il cielo sa 
bia di matti, se potcie giunger: in porto co' vostri abiti, 

Fra’ matti‘ vi devono essere i più e i meno | @ non dovete anche restar mudi per salvarvi 


ij 
pazzi. 1 meno pazzi anticamenie erano i fi- | dal naufragio. 


Vi sono vitale cose nel mondo che non 
sembrano verosimili ed invece sono vere. 
Bisogna dirla francamente clié aveva ragione 
quel pazzo che disse: il mondo è una gab- 


losofi ed al giorno di oggi sono i ricchi e Dunque la California per noi è una -Jca- 
quelli che sanno giongere alla meta d'ogni | rin. Quando si troverà l'Icaria, noi giun- 
altezza socievole e soeiale. 1 più pazzi an- | geremo in California. 
ticamente crano quelli che andavano all'O- Audia:no ora allo scopo di farsi up: no- 
spedale di Aversa ed ora sono j compilatori | rac. 
de' giornali. Ecco il punto per cui noi siamo i più 
lo quindi, e i miei socii, siamo fa gente | pazzi. 
più pazza che esista sulla tonda ‘superficie Por farsi un neme bisog ra avere un nome. 
del globo. Abbiamo noi un nome? 
Non crediate che senza dritti patenti e Ditelo voi per me. Ditelo voi belle e leg- 
incontrastabili not vogliamo preteniere a | giadre fanciulle che vorreste penetrare at- 
dimoa grado sublime nella pazzia. Vengo alla | traverso il terribile c' fatale anonimo ehe ci 
imostrazione della mia tesi. copre: per indovinare chi sono questi spen- 
* Perchè si diventa autore? sierati e mattarelli che qualche volta hammo 
* A questa domanda non si può rispondere | avato anche l'ardire di porre in dubbio la 
che in due maniere. O per farsi un nome, vostra ingenuità ? 
o per viaggiare in California. Ma voi lo potete dire meno di noi., Voi 
E queste sono le cagioni apparenti. Per- | non lo potete dire, perchè sotto a’ nostri ar- 
chè in quanto a viaggi , oltre di quello in } tcoli non appare nessuna indicazione che 
California, che è il più diflicile, ve ne sono } possa ricordare un'umana esistenza. Noi nol 
tanti altri più facili, che mediante l'aiuto | possiamo dire, perchè se lo dicessimo. ver- 
dell'articolo tot si ha subito il passaporto e | rebbe un giorno l'articolo tof, in abito ri- 
si ottiene il viaggio gratis. camato e gallonato a pregarci: di fare una 
Ritornando al primo argomento cornuto sineddoche, e di passare all'ordine della notte. 
nel quale giova sempre di rammentare l'in- Ora non potendo farci un nome, mon po- 
tervento dell'articolo et, ripeto che noi do- | tendo dire alle belle; — io sono quello che 
vremmo scrivere 0 per farci un nome, 0 parlo ogni sera, che crilico ogni sera, che 
per avere una California. desidero ogni sera, che spero ogni sera., 
L'affare Californico può passarsi all'or- { che vi dedico ogni sera l'articolo che vo: 
dine del giorno , ed anzi per dir meglio | leggete — come volete negare agli seritiori 
rinanidarsi agli uffici. Come volete che un | de' giornali che essi non siano i I RAZZIORI 
grano vi meni alla California? Viaggio fun- | pazzi del mondo? 


ia) È 


Ln) quiero 


Dunque perchè scrivete, mi direte voi. 

Ed io ho una risposta hella e pronta. Voi 
ne trarrete la morale come se fosse una fa- 
vola dell’'animalesco Fedro. i 

Un giovane scrisse ad un suo amico que- 
sta lettera i 


« Mio caro Giulio de 


« Non avendo che fare ti scrivo, non 
« avendo che scriverti finisco, 


————— 00060 


LA SETTIMANA 


Per ‘due settimane vi abbiam data la set- 
timana , la quale questa settimana ha fatto 
atto di assenza, di che certo non vi sarete 
rammarieati, lettori nostri. Quando dal lu- 
nedì fino al sabato , avete dei giorni come 
quelli di lunedì, martedì, mercoldì cc. del 
la passata settimana , come si può scrivere 
la settimana? Oltre di ciò vi potrebbero es- 
sere dei motivi particolari per non scrivere, 
e quantunque questi motivi non esistano , 
pure è buono mostrare da lontano che essi 
esistono , perchè si possa dire che esistono 
e non esistono. i dee 

A proposito di cose che esistono ec non 
esistono, in questa settimana vanno noverati 
i melloni, perchè esistono, ma come se non 
esistessero essendo senza sapore. Un mello- 
ne senza sapore è come una camera vuota; 
aprite la camera e non trovate quel che a- 
vreste voluto trovare ( per esempio, la don- 
na dei vostri pensieri ) appunto come apren- 
do un mellone non vi trovate dentro quel 
con:olante rossore, che oggi è divenuto d’ e- 
sclusiva proprietà dei melloni e dei pomidori. 

Ma se l’acqua farà molto bene ai mello- 
nt, e se le grotte partenopee ne senlifan- 
no .i benefici effetti, nen avverrà lo stesso 
‘pei camerini dei bagni; per ora li ba pro- 
rogatt; se continuerà a piovere, |’ acqua 
sarà il rapporto molivato sul quale Manetta 
e C. decideranno la definitiva chiusura dei 
loro camerini marittimi. 

Lasciamo il mare e ritorniamo alla terra. 

Questo è il mese dei ions e sta bene, per- 
chè é il mese di luglio; ed in luglio il se- 
«le entra nel Icone. La maggior parte de’ uo- 
stri licns hanno però la sventura di non po- 
ter assistere a questa solente centrata il dì 
21, perchè è un'entrata che ha luogo in 
pierp giorio, ed i Lons sono più presto 4- 
nimali cotturni che diurni. Per questa clas- 
sc in'eicssanie di cittadini, che all interno 


dolore di nea poter pagare i loro debiti u- 
miscono l'esterna .inquietudine di aver sem- 
pre alla pofta detla lor casa chi spera di 
portarli in carrezza . . .. alla Concordia, 
dovreljbe il 21 luglio venir. sempre di do- 


| menica, così essi ‘potrebbero goder |’ entra- 


ta che il sole... loro nemico, fa nel lion, 
loro patrono. 

E così non avendo che dirvi su quanto è 
avvenuto nella settimana passata, vi abbia- 
mo parlato di ciò che -dovrebbe avvenire 
nella settimana corrente. 


VIAGGI NOTTURNI. 


La maggior parte degli abitanti parteno- 
pei la sera si dà a viaggiare per mare. Quelli 
che viaggiano tutto il giorno per la strada 
di Toledo sentono la sera il bisogno di la- 
sciare la terra e di affidarsi al liquido ele- 
mento. ; 

I punti di partenza di questi viaggi sono 
il Molo, S. Lucia e la Marinella. A tal’uopo 
si fanno delle caravane e lentamente s' in- 
comiucia il viaggio. i 

La spedizione del Molo e della Marinella 
è sempre diretta a S. Lucia , ed ha per isco- 
po di andare a mettere il blocco all’ acqua 
sulfurea , e a’ frutti di marc. 

La spedizione di S. Lucia è diretta sem- 
pre a Posilipo, dove è degnamente ricevuta 
dalle batterie di Pietro, e dello scoglio di 
Friso. DICA 

In queste barche si viaggia veramente, 
perchè si sta molto tempo a mare. Si disse 
che nel vapore non si viaggia ma si arriva, 
e si potrebbe benissimo dire che in queste 
barche di spedizione notturna non si arriva 
ma si viaggia, tanta è la lentezza con cui 
si cammina. 

Ne’ quartieri dove il mare è una sined- 
doche, quelli che fanno il viaggio dal molo 
a S. Lucia sono tenuti come tanti Cristofari 
Colombi, come tanti Capitani Cook, e tanti 
Vespucci. Per cessi Posilipo e Mergellina 
sono lontane spiagge dell’ America. 

In altri quartieri più inciviliti, quando 
si d'eg che un tale é stato in Francia, diventa 
segno della meraviglia de' circostanti, 

Ma ne' quartieri di la civilizzaziane non 
è arrivata aucora, si fanno lo maggiori me- 
raviglie del mondo, quando si sa che un ta- 
le ba iutrapreso il viaggio di Posilipo. 


en. scene] 


L'AMORE 
VI. — Il duetto. 


Gli amanti sanno a mente tutte le cabi- 
lette, le arie, e i duetti degli spartiti più ap- 

lauditi. 

Si dubita dell'infedeltà della bella e su- 
bito si canta i 


Ah! non è ver, mentirono 
Tradir tu non mi puvi . . . 


E dopo questo passo di riconciliazione si 
canfa a due: 


O luce di quest’ anima, 
Amor delizia e vita; 

La nostra sorte unita 

In terra e in ciel sarà. 
Deh) vieni a me, riposati 
Su questo sen che lama, 


e qui succede una pausa. 
Sc l'amante st divide momentaneamente 
dalla bella, allora nel congedarsi le dice 


Verranno a te sull’aure 
I mici sospiri ardenti , 


e poi dandole V' addio si eanta : 


O mia celeste eccetera 
Ti rivediò tra poco. 


Dopo che si è :‘effettuito il parla a papà 


subito si canta il duetto : 
A consolarmi affrettisi 
Afomento sospirato; 
Innanzi al ciela e agli uomini 
{ ossia alla parrocchia , e alla municipalità ) 
Tuo sposo (0 tua sposa) diverrò 
Se la bella vi fa qualche concessione, voi 
subito intuonate 
Di qua’ soavi palpiti 
Balzar mi sento il seno. 


Dopo delle concessioni viene il program- 
ma ossia la promessa di essere sempre uniti. 
Mai più mai più divisi 
No cara non saremo. 
Solo una tomba avremo, 
Il letto nuzial. 


E finalinente passata la luna di miele gli 
sposi: cantano 


Ahi troppo tardi ti ho conysciuto... 


venne EI ie io nare 


: +" ‘LA CONCORDIA 


Gli antichi romani innalzarono de’ tempii 
alta Concordia, e fa nostra Cuncordia è stata 
innalzata sopra un tempio. Ma lasciando sta- 
re la Concordia de'romani parliamo della Gon- 
cordia nostra. 

La Concordia è il tempio .in cui invece di 
Dei e Semidei ci stanno i debitori. 

L'apice della felicità è nella Concordia. 
Sfortunato colui che non è stato conservato 
ia quel recinto | 

La fortuna del debitore comincia dal gior- 
no in cui per aver voluto uscir di casa è 
stato messo dentro. 

Il debitore canta sempre nella Concordia. 


è 


Ben fu il giorno avventurato 
Che in prigion fui trasportato! 


‘Trovatemi un'esistenza più beata di quel- 
la del debitore carcerato. 

. Il primo passo che fa è quello di dare am- 
nistia completa agli uscicri che gli stavano 
sempre’ sulla nuca del collo. Stando egli in 
prigione non paga più debiti e non vede più 
in sogno l'ombra del creditore che lo minae- 
cia di metterlo alla Concordia. 

Egli va ad unaspecie di villeggiatara per- 
chè la Concordia sla situata sopra un mon- 
te, dove si respira una buona aria. Di lui 
sì può dire chè l’uscigre 


In più spirabit aere 
Pietoso il trasportò. 


% 
ì 


Il debitore carcerato ha il seguente van- 
laggio sul debitore rinchiuso in casa. Il de- 
bitore che sta alla Concordia sta nella com- 
pagnia di gente dello stesso suo colore, e 
il debitore rinchiuso in casa è condannato ad 
una specie di carcere cellulare perchè co- 
stretto a star in un isolamento completo. 

Il debitore che sta alla Concordia ha il 
vantaggio di non peasare più alla sua esi- 
stenza, perchè ci è il creditore che paga e 
prega il cielo a concedere una funga vita al 
suo prigioniero. 

Se la Concordia fosse soppressa, molti ne 
proverebbero un vivo dolore, perchè la mag- 
gior parte di quelli che fanno debiti li fan- 
no per procurarsi il piacere di andare a 
fare una villeggiatura alla Concordia. 


SPETTACOLO DI IERI SERA 


Jeri sera il mare offriva uno spettacolo 
più bello di quello che presentava la terra. 
La terra wi dava masiea e prosa, Fondo e 
Fierentini, ed il mare invece dava una fe- 
sta di ballo. 

Il ballo fu fatto sulla Costituzione. I più 
scelti, brevi, e cari piedi della nostra ari- 
stocrazia di bellezze calpestavano la. Gosti- 
tuzione. La Costituzione era parata a festa , 
illuniinata da farsi vedere da tutti. Motte 
bande spargevano i festivi suoni per le onde 
e pel cielo, 

Se mai qualcuno ignora quale sia la Co- 
stituzione che fece ballare ieri sera glielo 
diciamo subito. È la fregata Americana che 
sta in rada la quale porta il nome di. Co- 
stituzione. e 
° "La cena era preparata per seicento.’ Ma 
vi, assislevano poco più di cento danzatori. 


Vedete che la Costituzione minacciò gl'invi-. 


fati «d'una indigestione. 

La festa riuscì brillante, 
sime sperava di avere ‘più folla al suo in- 
vilo, Hina non Latti ci credettero. 


TEATRI DI 1EBI SERA i 


xonpo. — lo vi promsi ieri di non parlare più 


dello spettacolo "del fondo. E tango la promessa. 
Pell'opera.non voglio parlarvi, e del ballo nep- 
pare. Se-voleto saperne qualche cosa andate -al 
‘Feudo inveco di leggere i mici articoli e vi tro- 
‘verete assal meglio, perchè Rossini è là, Corra- 
“dino sta là, la Marray è pure lè, e Luzio nen 
sì Allontana di là. 

‘Vi ‘debbo parlare d'un'altra cosa, cosa per al- 
“tro che pregiudica i miei interessi. Ieri sera io’ 
puzzava. Puzzava a mal grado che fossi purifi- 
gato. Questo è il mio maledetto difetto. Sono 
| hello , sono splendente ma puzzo. Per altro vi, 
- gono daute altre cose belle in apparenza c che” 


putzano., che mi. conforto co' miei simili. Ma. 


«pure Tra me e quello che puzzava al Fondo vi. 
è una-:buova differenza, 5 Lai è un gas 


Ma la Costitu- o 


N 


che rischiara gl eechi cd io sono un gas che 
illumiao le menti, 

Un'altra cosa: vi debbo dire del Fondo, estre» 
nea allo spattacalo. Io che vedo tutto perchè 
sono un: Gas, mi gono accorto per tre sere di 
seguito che alla graziosa Merante si scioglie il 
nastro della scarpa del piede sinistro. Ciò mi fa 
supporre che il piede sinistro della Merante mal 
soffra i ceppi. È un piede più dritto che sini- 
stro. Intanto io crederei, che per non far succe- 
dere più questo inconveniente, la Merante, po- 
trebbe suggellare con un poco di cera alacca il 
nodo, o pure prendere qualche altra misura più 
propria a proteggerla dalle possibili cadute. 

Ma per ora possiamo assicurare ché la Me- 
rante non è mai caduta a dispetto del faccio che 
le ha teso il suo piedo. Ciò che dimbstra che 
essa” non melte mai il piede in fallo, — 


TEATRI DI QUESTA SERA 


s. carLo — Poliuto — Gisella. 
FIORENTINI — Jacquard. — Di' chi è.la colpa? 


TEATRUO NUOVO» Un atto di Sordello e Lucrezia 
Borgia. 


renice — Un Malrimonio per orgoglio. 


ce SABATO A SERA 


Avrete al Teatro Nuovo un'opera nuova, col 
titolo nuovo, 


FIORINA. 


La Musica è del Conte Gabrielli , quello stesso 
che cen ta sua musica ha fatto ballare tanti uo- 
mini grandi e tanti uomini piccoli e per ultimo 
ha fatto ballare Ruggiero, Bradamante e l' Ippo- 
grifo. (Fa ballare anche gli animali ). 

La poesia è di un autore notissimo ma del qua - 
le vi diremo il nome a suo tempo... Cioè dopo che 


l'avrete applaudito. 


aio 
‘ —_—SCIARADA 
Il piimiero si fa enon si.fa; 
L'altra ci è spesso e spesso: agché non ci è; 
Sta nel regno l' iritier, ima neb ci sta. 


* La' parola delta Sciarada di .ieri-è Sarkma sso. 


I Conan ivi Rogaso — — Tipografia dî P.Axprosio i 
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- ATTUALITA’ 


II caldo è incominciato di bel nuoro a 
farsi sentire. Il fresco che abbiamo. avuto 
per qualche giorno ci faceva dimenticare 
ch'eravamo: in estate. i 


-. Alternandosi il caldo e il fresco si poteva I 


benissimo dire che l'estate ci era e non ci 
era. Ci era perchè nel calendario sta ‘scritto 
che. sianro a' mesi estivi, a’ mesi de’ fratti. 
Non ci era perchè le piogge sono state «b- 
bondanti. e ira, Ù 

Intanto quando il caldo fa il suo inter- 
vento tra ‘noi, il rispettabile pubblico si va 
a consolare al 
mellonaro. da : met 

In molte case di *foledo e di Chiaja le 
bombe fanno il loro intervento‘, è Benve: 
nuto e Donzelli ghiacciano queste bombe al- 
l'americana. — si SR) 
: Le sale di bigliardo sono vuote , perehò 
nessuno pel caldo può tenere bene la.stecca 
in.mano per dare i colpi tedeschi e i colpi 
a retrocedere , è per far bene le biglie di 
blocco, i... AS i 


ty uo x O a È ’ 
è LARE ROOT ‘ BEI : 


‘LA. PETITE JEANNETIR -.: < - 


Chi va a zonzo. per Toledò ed anche chi‘ 


la. percorre a. passo accelerato. per adempire 


a qualche, missione straordinaria, della sua. 


via, sa-che cosa sia. la. Pelite Jeagnetie. 
La. Petite Jeannette .noo è altro:.che un .ma-. 
gazzino , un. magazziao. enciclopedico, di. 
mode, di.profumi, di galagterie più 0 meno 
francesi, un emporio di. iptto., quanto un. 
.vomo di.buon gusto può desiderare. pel-con: . 
fortable della sua. vita, È LIRE ; 


Ù b i Re 


îè La Petite Jeannette cominciò modestamen- 


te con leggiere pretensioni alla strada Con- 
cezione. Dentro al magazzino si trovava una 


vico Tedeschi nelle grotte del 
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giovane Francese, la quale personificava il 
titolo della mostra. Il pubblico intese per 
Petite Jeannette la donna e non il magaz- 
‘zino; la Petite Jeannette fece furore e quia- 
di fece: furore il magazzino della . Petit: 
Feanne!te. 3 cdi peg a 
:. Ma assicurata la concorrenza non bastò - 
più fa strada Concezione: Ogni cosa che non 
è comune va a Toledo. Toledo è la patria 
de colossi del commnercio,. grande o piccolo 
che sia. Agp ra aa 
La Petite Jeannette quindi aprì più, vasto 
negozio ® Toledo. Ma un novello - prodigio 
avvenne. La Petite Jeannette si raddoppiò, si 


moltiplicò e divenne un’ duumvirato. Una 
| novella Jeannette , sorella dell'antica, è ve- 


nuta a situarsi accanto alla -prima. - Delle. 
due la. Petite Jeannette grande è quella ctie 
aprì il negozio alla Concezione, e la Petite 
i suoi lavori a Toledo. 0/0. 
La pitcola è anche più applaudita detta 
grande. ll magazzino è anche: più affollato, 
più frequentato, la sua fortuna è assicurata.- 
Con due Petite Jeannette, che danno nro- 
de francesi , profumi francesi, e tutti gli‘ 
altri Javori francesi che domanda il bon-' 
ton, come volete che la California non in-. 
tervenga ? —. Ra, e AIR E 


| Jeannette: piccola è quella che ha cominciato - 


VAITI 


1 TALUNE LEGGI INGLESI 0 


‘ L'Inghilterra è ierra di prodigi. Il primo 


è quello che voi sapete, o-per dir meglio 


è quella sciarada etespa, di cui Lord Pal-, 


più 6 meno sociale della sotietà. -:. 


| E lasciandò da‘ parl molti altri prodigi, 


merston tiene la spiegazione in portafoglio... 
‘Poi viene l'aliro prodigio de’ Mj/ords Jay 
| bella inyeazione che siasi fatta nella scala 


TEA 


voglio parlarvi soltanto di taluni prodigi 


A 


sotto Ta forma di legge, che si vedono in 
quella «terra promessa, atri quellbterra che 


promette, avuto riguiedo all'fatervento 
CONE È Lai he 

Ni è una legge în filterao în quele 
dice the îl Uno d'un debitore dopo Ri 
può essere. appeso da' suni oreditori. i 

Cho felicità pe'creditoti di potere @ppent- 
dere un debitore morto! Perchè i nostri cre- 
ditori invece di volerci, appentlere in vita nor 
aspettano il momento felice per sospendeici 
.in.morte 2 ; 

Da ciò ne nasce che in Inghilterra i de- 
!bitori ‘sone cadareri, mentre da noi i cada- 
veri sono i crediteri:ed è inutile che io vi.di- 
ca l'origine. di questa parola, 

Un'altra legge vuole, che qualanque atto 
‘9 contratta stipulato in domenica è nullo. 

Ora chi non contrae un debito @ non va 
a giurare il. sì solenne del matrimonio , in 
quel giorno festivo ? 

Adesso capisco perchè si fanno spesso ub- 
bripcare gl'iaglesi. Non già per ‘strappar lo- 
ro di corpo un segreto politico. Questo è 
impossibile. Ma per far loro tredere che il 
giorno di Domeaica fosse un Sabato 0 un 
unedì. 

Un'altra legge stabilisce, che un.uemo che 

sposa una donna carica di debiti, se la prea- 
de per le mani del prete coperta della sola 
camicia , non è obbligato a .pagar:nessuno 
de'eredidori. 
. Questo ha dello straordinario. Non pus: 
siamo figurarci come -possa. esserzi un noma 
che voglia «sposare :una «danna non pelo che 
sia, carica di debiti, ma-.she abbia per tatto 
ricovero una camicia Lx; sì . 

E poi un'altro artienlasbica, .che uaa done 
na la quale acconsente a-sfagiiare @n condan- 
naio al momento in cul aerelger salire al 
patibolo, lo_.salva dalla montesi+ 


Il danno è pe’ condannati che già- hanno. 


preso mogli. Ond'è che noi, sper che 
questa legge potesse stendersi oltre Albiqne, 
invitiamo tutti quelli chesi sentorio:una vo- 
cazione per la forca di non prendere mai 
moglie, 


‘Vi sono altre leggi curiose, È Buony ta- | 


cerle. Ma vi dirò la più interessante, quel- 
la che maggiormente reclama }a vigifanza 
de'grandi proprietarii. 


‘« Agli asini si devana accorciare le orce- | 


« chie, affinchè non fatciano papra al cavalli.» 
Il codice è completo, DELE 


rimor 


Le passioni predominanti degli uomini 
sono le dante e Ì sigarri. 


x 
La maggieratiza assoluta del genere uma- 


| na, o; per tsicglio dire, del geriere maschile 


ha una tenilenza pel capo d' opera della na- 
tura, ch'è la dennta, e pel sotto-capò d'o- 
pera della natura ch'è il tabacco. 

L'invenzione della donna fu posteriore al- 
l'uomo e l'invenzione del tabacco fu po- 
steriore .alla donna. j 

Il tabacco è la consolazione de’ vecchi che 
hanno perduto il piacere dell'amore, ed è 
la distrazione de’ giovani che non desiderano 
essere incatenati da’ ceppi di amore e d' I- 
mene. 

La maggioranza relativa degli nomini fu- 
matori ha già posto un velo impenetrabile 
sulle donne, perchè si è data all'occu- 
pazione del fumo. Uomini sconsigliati che 
amano più il fumo che l'arrosto! 

È un assioma quasi certo che crescendo 
la folla nelle botteghe di tabacco, dimimui- 
sce il concorso alle parrocchie e alle mu- 
ricipalità. 

L'America ci fece il complinsento del ta- 
bacco, e perciò le- donne; ora maledicone 
l' infausta scoperta di Cristofaro Colombo. 

Senza l'uso del sigaro, le citelle sarebbero 
tette situate, in modo si suole dire che 
il sigarre è causa che non vengono molti 
posteri nel mondo. 

Da che il bisogne di fumane .si è sparso 
nella gioventù nen si .veggono più signorine 
affacciate al balcone ,.Ja telegrafia alettrica 
amorosa, è stala quasi soppressa, e i giovani 
passano indifferenti innanzi alle belle donne 
senza sentire nessuna emozione nel seno. 

Gli uomini per fumare si riuniscono sem- 
pre tra loro. 6 i pini interamente che e- 
siste una metà di genere umano , ossia le 
denne , che hanno bisogno di amare. 

Molte donne per mettere un velo impe- 


| netrabile su gli womiîni si sono: arich’ essa 


datu-at famo, e-sequesto sistema progredibce 
le fimatrici «finiscono per innamorare i -fi- 
matori, e il sigerto così non sarà più una 
berridata ‘tra gli uomini e lé donne , anzi 
fifità ‘per fare la mediazione, e li spingerà 
al matréinonio. Ed ecce come in gràn pac- 
te il matrimonio dipendo dat fumo. 


ipercio RR ronbi; 


” 
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‘E A-CAPITOLI MICROSCOPICI. 


è 


Capitolo VI. — ( fine della sedusa ) 


La parola è a Leopoldo i 

Leopoldo si alzò con la tovaglièra che gli 
pendea dalla cravatta, -e clie' portava gli o- 
norati-segni della battaglia, tracannò con gra- 
vità un enorme bol de punch , e quindi si 
risedette : ce 

— Signori, mi ricordo di aver letto un 
dramma firmato da Alessandro Dumas, nel 
quale un gentilaomo francese che, se ben 
mi-sovvengo , cra un Mesponsubile, trovan- 
dosi a gavazzare con parecchi suoi amici, 
scommette di dichiararsi con la prima dovna 
che itcontrata avrebbe. 

—. È sta benissimo, osserva Gaetanino , 
le donne non sono molto difficili’ ad accet- 
tore il programma delle dichiarazioni. 

— Signor presidétnte, richiamate al do- 
vero questo membre — Or come vi diceva, 
questa scena di Dumas mi suggerisce una 
bella idea. Non potreste, signor Felice, spo- 
sare la prima femina ‘in cui c’imbattiamo 
pell’uscire da questo caffè? 

+ Bravissimo! gridammo a coro. 

— Un momento , signori miei , disse'Fe- 
lice, cotesta idea è magnifica, ma propon- 
go alcuni necessari ‘attinenidamenti. È' dap- 
prima, non intendo sposare una donna che 
abbia valicato l’ ottavo ‘litro. 

— Come | selamai, voi non pensate a quel 
cho vi dite, signor presidente; la vécchiez- 
za, pel contreriv, ‘è queltoché più farebbe 
al vestro caso : sposando una bella fanciulla 
avreste la felicità della luna di miele, e po- 
treste mortalmente.annoiarxi.dello-stafu que, 

6 volete uscire. Voi avete bisogno di 
forti gi , di forti sedsse ; avete biso- 
gno di ine , di nauseami, di ammalar 
vi; € ettédo ché una vecttiù farebbe meglio 
al caso vostra, 

— Me una vecchia vi lascerebbe vedovo 
ra pochi anni, e per ‘conseguenza . . , 

— Tanto meglio Prerchà allora si 

— Oibd . . . dico anzi cho-ta #evelita at- 
lerrerebhe lui, came fanno tutte le svechie... 

— Questa quistione merita di casere fred- 


atàmogliarsi ! ] 


da.nente ponderata'e non già tra i vapori 
del vino PÒ Trittanidosi ai'matrimbnio Pi 
sogna vederci chiaro. 

— Per me dico chè val meglio... 

— Silenzio , P ho trovato? cospetto! l'ho 
trovato , esclamò in modo trionfale. Gaeia- 
ttino., invece ‘li sposate la prima femina che 
s'incontra, bisogna fare tn questo modo. Si 
scelga a sorte una strada, ed tun nutiîero 
di palazzo : si salirà al primo piàno, sì di- 
manderà : Di grazia, ci è costà qualche ra- 
gazza da maritarè?...Tn caso affermativo, 
si conchiuderaano subito subito gli sponsali. 

— Questa idea fu accolta con urla frene- 
tiche. I membri della seduta battevano i lero 
coltelli sul marmo e parlavano ‘a coro... La 
gente che prendea tranquillamente il suo caffè, 
il suo gelato... bestemmiava sotto i denti 
a quel rumore, e Felice, mettendosi le mani 
sul capo, dicea,: 

— Per carità, signori mici, salvate la 
mia testa! Felice aveva ragione. ., doveva 


LU 


GLI ORGANETTI. 


‘ La cosa più utife fra tante cose inulilis- 
sîtne che si trovano in Napoli sénò gli or- 
ganetti notturni. Non parliamo delle loro 
melodie; essi suonano gratis per le vie, quen- 
do che al contrario ai teatri si paga, e non 
si ha dritto di pretender gratis quel che non 
sì pretende paganifo. 

Gli organetti non ‘sono dunque benemeri- 
ti dell'umanità dal'lato armonico, perchè anzi 
ve ne sono di quelli veramente abliarmonici; 
la loro utilità sta in questo, che servono di 
mezzo indiretto per calcolar le ore, 

Come ‘i pipistsèlli , i debitori, il gas e 
tuito le -attre cose notiutne, gli orgarietti e- 
scono dope il tramorito del sole: il' loro pro- 
grantma pon si muta-per mutarsi di' tempi, 
e se avete la felicità di udire le stonazioni 
di un organetto una sera ad un'ora di not- 
té, pòtete esser sicuri che tutte le sere alla 
ateste ota ; ld' stesso orgatietta colle stesse 
stonàzioni verrà ‘a detiziarti sotto le vostre 
: finestre. 

Gli organetti sono anco più.esatti dell'ex- 
cannoncino che in illo tempore .sparaza, a 
i mezzodì dal noto orologiaro; se in un gior- 
moril'sute Fatera atto di assenza perchè le 
aurole faceva io ‘atto di presenza, Îl cannoa- 


gigante 


cino era obbligato a veg: una a riapdfoche e e 


appassionati ,reslavano coll'orologiò in. mano. | 
L’organetto al contrario, di està 0 d’inver- - 
no, colla luna o senza, col caldo. a col fred- | 
do, esce tutte le sere, fa il suo, solito giro, — 


‘inalterabile come il fato, esatto, ‘come un 


cronometro, immutabile come tutte le, cose 


immutabili. L’organetto è l'immagine. "dello 
statu-quo; quel che fece ieri, lo fa oggi e lo 
fard dimani; esso svolge le sue sonale, e non 
le modifica per modificarsi di tempi. 


TEATRI DI IERI SERA 


“gi Carro. — Sempre abbiatno cose nuove 
in-$. Carlo. Non passa una settimana senza 
che ;ci si regali uno spettacolo inaspettato. 


È vero che sono novità con la barba biàn-. 


ca, e che vanno sulle grucce, ma pure 3010 
novità. a 


° teri serà abbiamo avuto il Poliuto. Il Po- 
linto in meno d'un anno è stato dato. tre |. 


volte, Esso, al pori. de’ Lombardi, ha fatto 
sempre un pdsso indietro” per' "la parte dei 


bassi. Da, Colini passò. a Badiali, da Badiali 


è passato a Varesi. Ciò, non esclude ; che 
Vagesi, 


- lini; ‘abbia pure ‘cantatò bebe: là sud parte'; 


dito dal nostro .pubblico. 


‘Il Poliuto già-sapete, che. è una i di quelle: | 
musiche. di. Donizetti ‘che hatino un effetto 
sicuro. Ha il suo. finale del secondo ' atto, 
ed il duetto dell'atto terzo che. sono qual- 
Sono. due. pezzi: 
che hanno. per coro tutta, la platea, ed ogni. 
messa ; di voce vale un Sass un trave: ni 


che “cosa ‘di straordinario. 


un bis. 


‘ Pare vi erano di quelli che” lacerst | ì| 
brutti visi per questa ‘riproduzione inaspet-. | 


tata, Già lo sapete. vi è la gente. inconten- 
tabile. 


cole: i Ga Carlo. 


avendo da molto tempo: detto al'pub- 
blico ‘che non è Badiali e molto metto Cos: 


Noi non siamo affatto di costoro. Noi: 
ci :contentiamo di tutto, an che degli spetto, 


un annunzio. Mercoldì venturo avranto la 
Lucrezia Borgia, E vero che è un'altra vcc- 
chiaia, ma è bella, e questo sarebbe niente. 
Avranno .nella Lucrezia: Borg ia-il-basso De 
Bassini che slava fra gli obblighi del’’car- 
tellode ;/e-la signora Marini, la quale non 


{ solo non è nell’ obbligo ,. ma è un eno di 


quelli a' quali noh ci ‘altendevamo”” 

‘Ieri #éra era stato .annunzia to per ballo 
Gisella , ed invece si è dato | altro Ruggiero 
e Bradamante. .La-ragione per cui non si è 
dato Gisella era perchè Gisella era amma: 
lata fiscalmente‘; ‘e la ragione per cui si è 
dato Ruggîero era perchè Ruggiero ( cioè Bo. 


+ logneiti ) era ammalato fiscalmente. Ciò.fa- ve- 
.{ dere che. Ruggiero supera anche le ‘leggi di 
|: natara, e può svanì da saregaz ro i 
\ ° VITA 


CTRATRI. DI QUESTA SERA” "gi 


es3 


8 CARLO (3 Pari) Polito — Gisclia; a Li 
| FIORENTINI (4. Dispari) Enrico. Homolin i 


1 seltà la Capraia. 3 


| TEATRO NUOVO. = (Serata a. ent ficio delle i 


gu ora Wol-ka). Lucrezia Borgia—e diversi pezzi 


+ di mugica ai sul pepe cantati dalla 


!> | boreliciata.. SE: boe 
eil #1 sto intervento ‘romano è stalo applaar, | 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


n 


APERTURA DI PIETRO 


Nel primo numero di questo foglio avem- 
mo l'onore di annunziarvi.che Pietro, ossia 
il negozio di Pietro si era incendiato, e 
della sola cosa che non si era vista nell'in- 
cendio era stato il fuoco. Cioè, per spie- 
garmi meglio, si era visto il fumo: ma 
siccome neppure fumo ora si può più ve- 
dere, così il povero Pietro ebbe il negozio 
chiuso , e fu esiliato dalla strada di Chiaja. 

All esilio tenne dietro l'amnistia : il pub- 
blico che l'aveva esiliato sapeva che Pietro 
‘- ‘teneva oltre il negozio due camere , e le ca- 
mere non si possono in buona coscienza te- 
ner sempre chiuse, massime quando ci è 
un padron di casa che ha la pessima abitu- 
dine di esigere la pigione. Pietro adunque 
fu richiamato a pieni voti: la destra e ‘la 
sinistra di Chiaja obbliareno le botte, cioè 
il fuoco, © per dir meglio il fumo, e lo 
istallarono sul seggio della presidenza (chè 
Pietro è il presidente dei pizzajoli ). 

Una volta richiamato , Pietro ha visto il 
bisogno di far le debite riforme, ed ha ri- 
modernato il gabinetto, e le camere. Il ga- 
binetto è un continuo rimpasto per U infi- 
nito numero di pizze che ivi s' impastano. 
Ma trascuravo di dirvi îl meglio: egli l'ha 
fatto tutto di ferre fuso. Il pubblico secondo 
il solito siede alla sinistra: a destra secondo 
il solito si manipola. Ma dove siede? Indo- 
vinate! nei palchi del teatro del Fondo. Cioè, 
gli stanzini di Pietro rassomigliano perfet- 
tamenti ai palchetti del Fondo. Alcuni ve- 
gliono che li avesse copiati : per-me credo 
che gli architetti del Fondo hanno copiato 
da Pietro. 

La solenne apertura successa ieri sera, è 
stata preceduta da un discorso : è stato un 
ammonimento che il presidente ha fatto nel 


suo gabinetto ai suoi garzoni. Ma mi dimen- 
ticavo il meglio: Pietro non può essere più 
bruciato , nè egli nè tutta‘la strada di Chia- 
ja; egli si è assicurato contro quell' intera 
contrada. Gli umani padrosi di casa hanno 
creduto dover porre questa piccola condi- 
zione all'esistenza civile di Pietro. Hanno ra- 
gione: fuoco sempre «ei è covato colà. 

Quanto al fuoco primiero , cioè il fuoco 
che produsse le prime botte, tenzo da font: 
certa che serpeggia ancora sotterra, e che 
penetra e s'iyterna sempreppiù. . . in ragion 
inversa della superficie della terra, inten- 
diamoci bene. Molti credeno che sia finito 
perchè non veggono più nulla, neppure fu- 
mo : ma ie che non mi lascio ingannare 
dalle apparenze, temo pur troppe che di quì 
a qualche tempo avremo la notizia che i no- 
stri antipodi sono stati completamente in- 
cendiati perchè il fueco serlicalmente scen- 
dendo e progredendo nello sotterranee can 
tine di Pietro arriverà sin ad essi quantun- 
que tra noi è già smorzato. 


= rr 


LA LETTERATURA FRANCESE 


La letteratura francese sta al ribasso core 
la rendita francese , le azioni di strade di 
ferro francese, lo spirito pubblico francese e 
tutti gli altri guai francesi. 

La letteratura francese aveva fatta un' in- 
vasione anzi wna propaganda e aveva imba- 
stardito il gusto nell'Europa. Fortunatamen- 
fe per noi ora peosiame metterci sal retto 
sentiero letterario e porre un velo impenetra- 
bile su tutte le stranezze degl’ingegui fran 
cesì. 

Dumas, Victor-Hugo, Eugenio Sue sono co- 
stretti a stare in ozio perchè le cose lette- 
rarie hanno ceduto il campo alle cose poli- 
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tiche. Quando un paese si occupa di politi- 
ca la tetteratora ribassa dî non se quanti 
punti. Due anni indietro la letteratura era 
una delle ealifornie del commercio francese 
e deletterati, ora rende poco @ riente. 
Secondo i critici sc gl'italiani noti si fos- 
‘sero madellati su'francesi avrebbero ora una 
fetteratura a loro, e non avrebbero imbastar- 
dito la lingua e gl intelletti. Ma i francesi 
non hanno date lore che bronchi e spine 
ossia tutte le epere di eaftivo gusto che dal 
1830 si sono pubblicate in quel paese. 
Ragionevelmente un poeta dell’Halia par- 
lando della letteratura gallica disse de'fran- 
cesì : 
Tutto sanno e niente fanno ; 
Tutto fanno e niente sanno 
Volta e gira, e son francesi, 
Se li pesi — niente dunno. 


LE PREDESTINAZIONI 


Io non sono fatalista per principio. Se- 
fossi falalista non avrei scritto il Gas , per- 
ehè avrei capito che il mondo va da sè an- 
che senza il mio intervento serale. Ma ab- 


benchè non sia fatalista, pure ammetto talu- . 


ne predestlinazioni in natura. 

Vi sono talune cose, così invariabilmente 
pelo: che per quanto si voglia com- 
atterle bisogna andare a seconda della cor- 
rente. Chi non ha scritto. contro il matri- 
monio ? E- pure i predestinati affollano le 
municipalità e le curie. Chi non ha scritto 
contro il comunismo? E pure la notte tro- 
vale in tutte le parti del mondo que’ buoni 
compagni che vi liberano dalla california. 
portatile. Chi non ha scrilto contro i tea- 
tri? E pure trovate ogni anno i cortesi fi- 
lantropi che vanno a sottoscrivere il cartel- 
Jone di appalto. - 

Jo per esempio sono predestinato a scri- 
vere ne’ giornali, vai che leggete siete pre- 
destinati a leggere le mie predestinazioni. 
Napoleone nipote forse è predestinato a far 
maledire la fama di Napoleone zio. Andate 
a porre un argine a tulle queste predesti- 
nazioni. 

Vi ho dimostrato che in molte cose vi 
sono le predestinazioni, sentitela perchè ho 
fatto questa dimostrazione a priori. 

Ammesse le predestinazioni io vi proverò 
ehe il Teatro di S. Carlino è nato, è stato 
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fabbricato, ed è stato allevato per avere 
dentro di sè la compagnia Altavilla, Petito 
e compagni, e F impresario DB. Silvio Luzio. 

S. Carlino velle fare di Altavilla e com- 
pagni una sineddoche , e ib pubblico fece 
uno sineddeche di S. Carlino. Quando A°- 
tavilla e compagni formavano S. Carlino, 
il mondo faceva eco a S. Carlino, appena 
essi sparirono, $. Carlino fu involto in un 
deplorabile buio. 

Togliete al teatro Sebeto il Pulcinella e 
che vi resta? Una tempesta di gridi. 

Togliete Altavilla Petito e compagni da 
S. Carlino e che vi resta ? H fallimento: de- 
gl'impresari. D. Silvio. Luzio ha capito or- 
mai questa predestinazione. Da buon gene- 
rale egli ritorna ad occupare il campo del 
suo. potere, da dove era stato da alcuni fa- 
ziosi discacciato, 

D Silvio era stato per un momento co- 
me Napoleone zio — cioè 


« Le braccia al sen: conserte. 


Quindi prima di risolversi fra il pubblico 
e la compagnia, fra la musica e la prosa, 
prese tabaceo , fe’ silenzio, ed arbitwo si as- 
sise in mezzo: a lor. 


E rammentò le mobili 
Scene , e il concorso antico, 
E il plaudir d'un pubblico 
Ad Altavilla amico ; 
E il Pulcinella lepido, 
E il Biscegliese ancor. 


Rammentò questo e tutte le altre cose che 
deve rammentare D. Silvio. Quando ebbe 
finito di rammentare, sì volse alla sua an- 
tica compagnia e disse ; 


Bell alme generose , 
A questo sen venite ,. 
Gioite omai gioile , 
Vi torno al primo onar. 


Quindi ubbidendo alle leggi dii predesti- 
nazione, D. Silvio diventa un'altra volta 
impresario , Altavilla ritorna ad essere AI- 
tavilla, la invidiata compagnia buffa tornerà 
a fare le sue graziose buffonate, ed il pub- 
blico andrà di nuovo a fare atto di presenza 
in S. Carlino, ove aveva fatto atto di as- 
senza quando il programma musicale di detto 
teatro aveva mandato il diletto agli uffici. 


LA STORIA 


Diceva Cieèrone che la storia è la mae- 
stra della vita, ed in questo caso bisogna 
convenire che o la discepola ha una. testa 
duretta anzi che no, 0 la maestra ha un 
metodo di istruzione, che fa perdere il tem- 
po alle allieve. Cicerone nen ci diee se sul- 
l uscio della scuola della storia ai suoi tem- 
pi vi fosse la solita leggenda che si legge 
su tutte le scuole partenopee 


IstITUTO 
PER LE NOBILI FANCIULLE 


In Napoli tutti gl' istituti sono per le fan- 
eiulle e fanciulli nobili, e siccome la vita 
non è una fanciulla nobile, perciò non è a 
meravigliare del nessuno profitto che essa 
abbia fatto alla seuola della storia; ma sic- 
come Cicerone parla della storia maestra , 
e della vita discepola , deve dedursi che la 
la scuola della storia fosse una scuola aper- 
ta a tutte le condizioni della società. 

È inutile il dimostrare che la vita non 
è una faneiutla nobile, com'è inutile il di- 
mostrare che essa non ha falto alcun pro- 
gresso alla scuola della maestra; I una co- 
sa e l’altra sono dimostrate abbastanza. Se 
avesse profittato delle lezioni la vita non si 
troverebbe com’ è; e voi sapete com'è. 

Del resto il torto non è poi tutto della 
vita , ricordatevi del libro di Delfico , in 
conseguenza dell’ inutilità della storia. 

Con una maestra inutile , che può fare 
una discepola, per quanto diligente essa sia ? 


J} MEDICI 
I. 


Infausta scoperta pel genere umano è sta- 
ta quella de’medici , e noa già quella della 
medicina. Esculapio a quel che pare fondò 
questa corporazione omicida. Senza questa 
infausta scoperta gli vomini che vivevano ai 
tempi di Esculapio vivrebbero ancora. 

Le guerre, i cholera, le pesti non fanno 
in un secolo quello che fanno i medici in 
un giorno, e contultociò non ci è nessuno 
articolo tot che condanni i medici a quelle 
pene a cui sono condannati quelli che com- 
mettono omicidi. 

La fortuna è che i medici si uccidono an- 


che tra loro, diversemente essi vivrebbero 
sempre per procurarsi il piacere di ammaz- 
zare in un giorno tutta l'umanità. 

Cristofaro Colombo appena sbarcò in Ame- 
rica trovò de’ selvaggi che avevano molli se- 
coli sulle spatle. Ma appena che in quella 
nuova parte de) mondo penetrò la civilizza- 
zione, e arrivavano i medici , que’ paesi si 
andavano di giorno in giorno spopolando, e 
l'età di quelli abitanti andò al ribasso. 

Un medico amiehevolmente vi spedisce il 
passaporto per l'altro mondo sopra un pez- 
zettino di carta in eui egli scrive poche pa- 
role sesquipedali,, le quali sembrano gero- 
glifici egiziani, e che il solo farmacista: sà in- 
lerpretare. Il coadiatore del medico è il far- 
macista. 

I medici e i farmacisti hanno fatto tra 
loro una lega anzi una confederazione non 
per salvare gli uomini ma per spedirlo al- 
’alltro mondo. 

E mentre ci stanno ancora i medici, men- 
tre ci stanno i farmacisti nel mondo non ca- 
pisco come si possa dire che viviamo nel 
secolo de'lumi. 

Noi andremo di mano in mano rischia- 
rando col nostro becco i lettori de’ misteri, 
e de’segreli di questa classe di gente. Per 
adesso in conferma di quanto abbiamo det- 
lo citiamo un epitafîio fatto sulla tomba dii 
un medico: 


Di N. N. illustre medico 
Il monumento è questo : 
Oh quanti ancor vivriano 
S'egli morìa più presto 1 


LA CONCORDIA 


Teri sera alla Concordia vi fu spettacolo 
straordinario ; i debitori aveano illuminato 
il loro edificio, ed i creditori godevano di 
quella svariata illuminazione ; era Ja festa 
della Concordia. 

La Concordia , che si dovrebbe chiamare 
la discordia è in festa una velta l’anno; gli 
altri trecento sessantaquattro giorni passano 
tristi pei creditori e pei debitori, questi 
perchè costretti ad avere H. alloggio gratis , 
quelli perchè obbligati a pagare il sistema- 
tico carlino ad ogni alba. 

Il sole che è il nemico dci debitori, quan+ 
do sono fuori della Concordia , diviene il 
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. nemico dei ereditori quaido quelli hanno la 
«dolce soddisfazione di esser condotti in.car- 
.rozza alla Concordia. 

Il sorgere del sole è pel creditore una 
.-specie di preventivo ; © paga, ed .il debito- 
, «re esce dalla Concordia e finisee di essere 
. un dilettante di chitarra :francese , perchè 

tutti i debitori che entrano alla Concordia 


divengono come per incanto suonatori di 


questo stsumento. 


Ieri sera però il suono della chitarra non 
si faceva sentire dalle decorate finestre del- 


l’ ospitale edificio ; ma invece nel largo vi 


- era la fanfarra, in ogni parte vedevansi ac- 
cesi i soliti lampioncelli, .e lo spettacolo finì 
«calle botte, applaudite dai debitori di den- 
tre e dai creditori di fuori. 

Io Napoli questo è il mese delle feste, e 
fra tante feste i.concordi cittadini fanno pu- 
re la loro festa , forse ‘in commemorazione 
della festa che han fatta ai creditori. 


BIBLIOTECA DEL GAS 


“Noi vi daremo una biblioteca. Una bi- 
iblioteca completa di tulto quanto si è scrit- 
to, si stascrivendo e si scriverà da’ più ce- 
lebri autori, non escluso .... noi stessi. A- 
wrete storie, romanzi, drammi, commedie, 
‘avventure e disavventure , tutte cose credi- 


bili o incredibili a seconda delle vostre cre- 


denze. 
Questa manna tipografica verrà a soddi- 
sfare ogni vostro appetito tutti i giorni della 


settimana escluso la domenica , .il lunedì, i . 


dl martedi, il giovedì ed il venerdì, val 
quanto dire farà atto di presenza il mer- 
coldì ed il sabato. 


x 


Il prezzo è inutile dirlo; si tratta di due 


grani ogni volume, e came vedete è pic- 


cola cosa. 

Ogni volume oltre della covertura con- 
terrà trentadue pagine di stampa. 

Sabato venturo, 27 andante uscirà il primo 
volume di questa illuminata biblioteca. 


Ml Gerente Lusi Romano — Tipografia di P. Anprosio 


TEATRI DI LERI SERA 


S. Canto. — Poliuto e Gisella. 

Poliuto muore condannato a fare +da deef- 
steak alle fiere. La moglie di Poliuto muo- 
re facendo la costatella a-suo marito. ll Pro- 
console muore per la perdita della moglie 
del deefsteak. Il pubblico muore pel caldo 
e pel piacere di veder morire Boucardè e 
la Tadotini, con quella bella musica che di- 
ce così : 

« Al suon dell'arpa angelica. 

È uno spettacolo adunque «di tante morti 
d' apparenza, perchè in sostanza ‘non muo- 
re nessuno, neppure il ‘ballo di Gisella che 
avrebbe tanti valevoli ed antichi dritti a 
giacere nella profonda fossa dell’ obblio. 
Quelle che ci allontanano dalle idee mortua- 
rie sono le ballerine. Forse moriranno di 
caldo per dover saltare tanto tempo, ma noi 
se ‘la ‘loro è una morte, godiamo di quel- 
la gaia morte. 

Le ballerine o per dir meglio le corifee, per- 
chè adesso in S. Carlo ove togliete due eccezio- 
ni tutte le altre sono corìfce , fanno una vita 


‘ briosa. Ridono fra di loro, se la ridono degli 


altri, e fanno ridere tutti. È un riso conti- 
nualo. 

Ridono in teatre ec ridono fuori teatro. 
Ridono del presente, se la ridono del passa- 
to e premeditano come ridere ia future. La 
base d'ogni lero riso è la prima fila della 
platea. Quivi stanno gli oggetti che muovo- 
no lu loro gioia. Ela prima fila d'altra par- 
te esiste per far ridere le corifeo. 

Se si abolissero le corifee, si leverebbela 
prima fila dalla platea. 

E se non vi fese la prima fila della pla- 
tea l'impresa non troverebbe più corifee , @ 
dovrebbere preparare una granile California 
per avere D. Teresina, D. Carmela, D. Pep- 
pina, D. Menechella, D. Caterina ec. ec. 
La sola D. Raffaela resterebbe fedele. 


TEATRI DI QUESTA SERA 


FieRENTINI — (1. Parî— Serata d' introito 
del sig. De Riso). Un nuovo dramma, il Cen- 
ciatuolo di Parigi, e varî pezzi di musica 
eseguiti sul pianoforte dal sig. Luigi Alba- 
nesi. 


FenicE — Pulcinella creduto nutrice. 
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IL NOSTRO UFFICIO 


Chi vuol perdere la testa sehaavuto la sorte 
di non averla perduta leggendo il nostro Gas, 
venga a perderla nel nostro ufficio. 

Il nostro ufficio è una specie del gabinetto 
di Pietro il Pizzaivolo. Mentre i quattro 
scrittori impastano gli articoli, i composi- 
tori e i torcolieri li mandano al forno ossia 
al torchio. 

Il nostro ufficio è quasi situato in mezzo 
al Largo di Montecalvario, e si manifattu- 
ra il giornale e si ricevono le associazioni in- 
nanzi al cielo e agli uomini , ed alle donne. 

Noi stiamo situati tra il cannone e il pic- 
celo romano , la palestina e l'egik-ano , e in 
ultima analisi stinmo in mezzo alla filoso- 
fia. Questi esseri inanimati che danno |’ a- 
nima alla carta bianca e la fanno nera, 
quantunque sembrino eterogenei tra loro , 
pure sono nella più stretta confederazione. 

Che non può la forza de’ caratteri? a fiao- 
co del piccolo romano vediamo situato il can- 
none. Ma badate bene che tra il cannone e 
il piccolo romano ci è la filosofia che fa la 
mediazione tra questi due caratteri. 

{ vostri lettori hanno potuto osservare la 
cortesia che abbiamo avuta nel non usare 
mai nelle colonne del Gas il cannone. 

Ii nostro ufficio aveva bisogno di radicali 
riforme. La porta era troppo angusta per 
la folla de compratori, e perciò è stata al- 
largata e allungata in modo che ora ci en- 
trerebbero di fronte venti bullettinari di S. 
Carlino, ossia dugento uomini di una rego- 
lare costituzione. 

Il nostro ufficio è composto di una sola 
camera e di un gabinetto che è oscuro, co- 
mo tutti i gabinetti. 

Ma prevediamo che tra giorni ci dovrem 
dividere da questo ufficio, perchè aumen- 
tando di molli punti il registro degli asso- 


ciati, e di molta california la cassa dell'’am- 
ministratore, faremo lo sfratto , e dato l'ad- 
dio al cunnove , al picco'o romano, ed ‘alla 
filosofia, andremo ad abitare qualche pia- 
no matto di Toledo, e così imiteremo |’ e- 
sempio della petite Jeannette che dal vico 
Concezione passò a Toledo, e noi dal Lar- 
go Montecalvario faremo anche il nostro in- 
tervento a Toledo. 


Re 


LA VITA 


Una delle cose: che si dicono pesose, în- 
soffribili, fastidiose, insopportabili, è la 
vita. Tatti vorrebbero morire, tutti diman- 
dano al cielo che sia troncato il filo de’ loro 
giorni , e sino a che non vi è nessuna paura 
che la morte volesse fare un intervento di 
assenza con la sua presenza , la fiazione va 
a vele gonfie. Ma quando quella brutta cosa 
che chiamasi parca, minaccia il suo ultimo 
programma, allora l'uomo, con un volto 
compuato e pietoso grida 


« Altro è parlar di morte, altro è morire. 


La vita è la maggiore delle concessioni 
che ci accorda la vita. Tutto è dono della 
vita, i piaceri e le sventure, il diletto e 
gli affanni, l’amore e il tradimento. Fine 
a che ci è vita potete lamentarvi per un pre- 
ventivo , per una perdita, per una donna 
che vi lascia nel cammino delle illusioni per 
andare ad abitare il campo del positivismo, 
ma quando vi si toglie la vita, il niente 
succede al tutto, e non resta che la conju- 
gazione del verbo essere usata da Manzoni 
quando disse di Napoleone — Ei fu. Ci corro 
l'obbligo di avvertire che qui si parla di 
Napoleone zio. 


Vi sono due vite. La, vita privata c la 
vita pubblica. Ma la se@inda non È che con- 
$tguenza della prima. 

. Molti nomini hanno finito por perdere la 
vita privata, onde ubbidire a' doveri della 
vita pubblica. 

Altri poi, più giudiziosamente hanno sa- 
crificato la vita pubblica per conservare la 
vila privata. 

La maggior parte degli uomini è quella 
che bada alla vita privata. 

In amore poi la vita è una delle minori 
concesgioni che si possono accordare alle so- 
spivate donne. 

no vi dirà: 


ro 


Ù 


to Io darei corona e vita 


| 
°» Per poter domar quel cor. 
ù LO 


Un'altra griderà 


» Deh toglietemi la vita 
» Ché la morte è un ben per me. 


._ Ad ogni momento vi sentirete profferte di 
dare la vita per dimostrare il proprio amo- 
re. Bel mezzo è questo di amare! Che può 
fare una donna di un amante che muore ? 
Spesso però gli amanti s' ingannano nel 
loro sistema di vita e di morte. Azzo, il 
marito di Parisina credeva che era meglio 
far vivere che morire Parisina , e perciò gli 
dice 
» Lungo io voglio sacrifizio 
» Non di morte, ma di vita; 
» Viti al pianto, vivi al lutto. 


Che si fosse ingannato lo dimostrò i) se- 
guito della catastrofe. A quanto pare Ugo 
fece un novello intervento , e non sappiamo 
l’affure come fosse finito. 

Il miglior mezzo di prolungare Îa vita è 
quello di godersela. 

‘Per goder della vita si ha bisogno : 

Di buona salute, di buona borsa, e di 
uore conlento. 

La salute c il cuore contento sono doti 
naturali. 

“La borsa bisogna che ci venga data dagli 
altri. 

Ed è perciò che quelli i quali veramente 
vogliono goder della vita cercano ad ogni 
modo di procacciarsi la horsa. 

Avdate dunque a condannare i dons-vi- 
fants che per dimostrarvi la verità de' na- 
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i MUSICA E POESIA 
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no ai viaggialori nottur- 
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O la borsa, o lu vita. 
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° PREME E CASTIGHI 


Come le spine sono più delle rose, così 
i castighi sorio sempre più dei premi. Se e- 
sistessero due alberi, uno dei quali produ- 
cesse premi, ed il secondo castighi, le più 
gran cure spese intorno al primo non gli fa- 
rebbero produrre che qualche raro frutto , 
mentre al contrario il secondo anche abban- 
donato crescerebbe rigoglioso e carico degli 
amari suoi pomi. 

Qui verrebbe molto a proposito una ri- 
cerca filosofica sulla sterilità del primo e 
sulla fecondità del secondo; ma siccome la 
filosofia è in questi tempi la più inutile fra 
tutte le scienze , perciò non vi sdegnerete 
se facciamo una sineddoche di questa ricer - 
ca, e se vi raccontiamo invece un piccolo 
aneddoto , a proposito dei premi ce dei ca- 
slghi. 

Un professore di eloquenza trattò in un 
discorso inaugurale dell’anno scolastico il se- 
guente argomento: Della necessità del premio. 

Il discorso finì coi soliti applausi, che co- 
ronano ordinariamente tutti i discorsi inau- 
gurali, belli o cattivi che siano. 

Il direttore dell'università , del liceo ec. 
dove fu letto questo discorso inaugurale , 
dopo aver fatto i suoi più lusinghieri com- 
plimenti al professore di eloquenza, gli disse: 

— Egregio, sig. professore, io avrei pre- 
scelto un argomento opposto; avrei discorso 
della necessità del castigo. . 

— Sig. direttore onorando, rispose il pro- 
fessore , i castighi non mancano , e quindi 
non esiste la necessità di parlare della loro 
necessita, 
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Musica e pocsia nacquer sorelle, e sta be- 
ne, perchè queste due sorelle non disrono- 
scono giammai la loro parentela , c divi lo- 
no le sorti loro’serbate veramente con una 


‘sorellevole abnegazione. 


n 4 
E avrennto di fatto alcuna volta che fa 
sorella minore ha rovinato la sorella mag- 


» 
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giore, come alcune altre volte la sorella . 


maggiore ha rovinato la sorella minore, e 
questo è il caso più frequente. 

Che volete che faccia la povera pocsia , 
quando la musica non è buona ? Musica e 
poesia sono fischiate indistintamente , ed il 
giorno dopo ai due loro genitori fion rima- 
ne che il lusinghiero conforto di incolparsi 
e discolparsi a vicenda, conchiudendo in fin 
dei conti che il pubblico ha torto, e che in- 
vece di fischiare doveva applaudire. 

Se ‘tutti i maestri di musica facessero co- 
me fece Douizetti quando scrisse l'opera del 
Campanello , sarebbe tolta di mezzo que- 
sta gara cho fra il maestro ed il poeta in- 
sorge sempre dopo che la prima sera lo spet- 
tacolo fa tale incontro da non riprodursi per 
la'seconda volta. Allora solamente il pocta 
sorbirebbe il calice amaro destinato al poc- 
ta, il quale non si adirerebbe contro le be- 
stialità fatte dal maestro. 

Ma non per questo il pubblico , sempre 
rispettabile e sempre poco rispettato vedrebbe 
diminuire le sue noie; il maestro-pocta cre- 
derà ‘che col mezzo diretto dei fischi il pub- 
blico abbia fischiato il poeta , volendo così 
punire indirettamente |’ ardimento del mac- 
stro, che ha fatto quel che non doveva fare. 
Quindi quando Apollo lo ispira, il maestro 
cessando difare il pocta, si contenterà di scri- 
ver la musica, alla quale poi il pocta adat- 
terà la poesia. Se il nuovo spartito è fischia- 
to, il maestro che maledice il posta ( ordi- 
nariamente i pocli sono sempre maledetti ), 
senle per tulla giustificazione dirsi da que- 
sti che la poesia deve precoder la musica 
Convinti di questa verità il macstro el il 
poeta si rimettono all'opera per ritentar la 
orluna. 

In tutto questo vedete bene che il sacri- 
ficato è sempre il rispettabile pubblico , il 
quale ha l'ostinazione di correre ai tcatri 
fin dalla prima sera di ui opera nuova. La 
gran disgrazia è che il pubblico non può fare 
com? quel quondam, il quale progettava in car- 
nevale di cominciar dalla secon la festa di bal- 
lo, per non annoiarsi nella prima, perchè se 
nella prima sera il pubblico non va a teatro 
la musica nuova fa nn deciso farore , gran 
morcè dei hattitori di professio ;c e dei pr- 
reati el am'ci del maestro. IH vero pubbli- 
co è quello che paga quanio fa atto di pre- 
scura nei teatri, c quindi il macstro el il 
poeta sono solamente giudicati quanto que- 
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sto pubblico che paga fa il suo regolarg.ia- 
tervento in teatro. 


NOSTRO CORRIERE © 


A. F. R. in Noja — Appena sarà, falla 
una nuova edizione delle lettere di Jacopo 
Ortis, sarà pubblicata come appendice la tua. 

A Raffiele E. in Avellino, Non vuoi di- 
ventare un gassometro ? Se non torni all'uf- 
ficio ti manderemo agli uffizii. 

A S. C. in Lecce. Mettiamo a tua dispo- 
sizione il becco, il tubo, ed anche il gas- 
sometro, ma col patto che non èi mandi 
più versi. 

A P. Po in Sulmona. Mandami le palle 
della tua patria, ed io ti potrò servire. 

Al solito appalta'o di S. Carlo. Ce ho 
detto all'Impresa. Allo spirare dell’ abbona- 
mento avremo fulte le musiche nuove. L'Im- 
presa sta senza musica. 

A L. L. in Casoria. Non dubitate che ci 
sarà e anche più bella. Mi spiego meglio. 
La caricatura farà di tanto in tanto atto di 
presenza sul mio foglio. 


pen 


TEATRI DI IERI SERA 


FIORENTINI. lari sera si dette a'Fiorentini 
un novello dramma. Esso aveva per titolo. 
Il Cenciaiuolo di Parigi. 

Noi siamo tuttavia estasiati per l'esito di 
questo cencisiuolo. Il pubblico ne fu lieto 
più di noi, c l’ impresa ne deve esser con- 
tenta p'ù di noi e più del pubblico. 

L'argomento di questo dramma vogliamo 
proprio raccontarvelo. 

Papà Giovanni è un cenciaiuolo. T suoi 
cenci sono uni certa Maria Didier ed un 
fanciullo in fasce. Il Barone di Hoffnann è 
un vero barone come sapele voi , e tiene per 
feudo sua figlia Chiara, fsudo il quale gli 
ha prodotto già un frutto. Madama Potard 
è una levafrice la quale va a cogliere il 
fratto di Chiara, c lo porta a Maria Didier 

Il frutto è frutto di molti assassinii, e 
non confento degli antenati frattifera esso 
stesso altri assassinii minori. E un dramnra 
dove tutti sono assassini, ma i maggiori di 
tuti sono l'autore c il traduttore , nomi 
per a'tto anonimi, ce che hanno saputo con 
l'incognito involarsi al'estremo svpplizio. 


Noi vorremmo sapere l' antore del Cen- 
ciaiuolo. Esso merita un compenso perchè 
è diventato uno degli uomini celebri. Ma 
ha voluto comprarsi la celebrità di Erostra- 
to. Questi per farsi un nome brugiò una 
delle sette rarità del mondo, e l'autore per 
rendersi immortale ha immolato all’ altare 
della riprovazione l' arte, il senso comune, 
la morale, la verità, e il suo proprio avve- 
nire. 

L'impresa de'Fiorentini, che fa supporre 
un fino e perito odorato per prevedere l’effetto 
delle produzioni, come mai si è lasciata ten- 
dere il terribile laccio che ha menato a que- 
sta sorta di sconfitta ? 

Dunque conveniamone una volta per sem- 
pre che per quanto ha rapporto all’ effetto 
tutti possono ingannarsi. 

Difatti oltre dell'impresa si è ingannata 
la censura e la sopraintendenza. Si sono in- 
gannati gli attori, ed uno solo non si è in- 
gannato; il pubblico. 

Il pubblico ha fischiato, urlato, gridato, 
strepitato. 

Eppure in tanto intervento armato di fi- 
schi, vi fu il momento del diletto, l’istante 
del plauso e del plauso ripetuto, del plauso 
unanime. 

Vi erano due suonatori di pianoforti che 
dopo il secondo e quarto atto eseguivano una 
fantasia sulla Eleonora ed una variazione sul 
Poliuto. 


- I due suonatori cerano Luigi Albanese e 


Giuseppe Stanzieri. 

Giuseppe Stanzieri è quel fanciullo , che 
fin da'suoi primmi anui, fin dalla sua più 
omeopatica fanciullezza sorprendeva le mol- 
titudini pel suono del piano-forte. E sicco- 
me tutti i grandi-piccoli poco progrediscono, 
‘così lo Stanzieri meno diviene piccolo, e po- 
co si avanza nel grande. Pure è sempre un 
ammirevole pianista. 

Luigi Albanese è un membro del noto 
triumvirato Albanese. Gli Albanesi sono tre 
e chi non li sa ? Michele taglia le teste a 
tutto il mondo, e tutto il mondo aspira ad 
essere decapitato da Michele. La sua scure 
è il pennello, il suo palco l’avorio. 

Vi è PAIbanese grande (di età) e questo 
suona come due, e dà lezioni come quattro. 

Poi vi è il piccolo Albanese (di età) che 


x 


è il Luigi che suonò ieri sera, il quale ta- 
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glia teste quasi come Michele, e suona co- 
me due, o come Albanese il grande. 

I pezzi suonati dall'Albanese e dallo Stan- 
zieri furono un compenso a’ inalanni dura- 
ti nel travagliato Cenciaiuolo. 

Se il Gas sapesse far lodi vorrebbe far lo 
lodi di Albanese. Ma siccome il Gas se la 
ride ed anche di quelli che vorrebbe lodare, 
così lascia Albanese nella sua bella vita ar- 
listica e ritorna al cenciaiuolo. 

Ritornando al cenciaiuolo vi dico, che tut- 
ti i delitti di che abbonda il dramma sono 
alfine puniti. Viene un agente di polizia , 
con due feroci. travestiti, fa la perquisizio- 
ne delle carte in casa della fevatrice, come 
se si trattasse di un gerente di giornale così 
detto politico, si prende trentamila franchi, 
(non la cauzione), si prende la levatrice, si 
prende la giovane, si prende il Barone, si pren- 
de la figlia del Barone, e dopo aver preso 
tutto, manda i felicissimi presi agli uflicii. 
Quali siano gli ufficii è inutile il dirlo. 

E il Cenciatuolo che fa? 

Povero Taddei! Avrebbe mai creduto che 
doveva fare questa sorla di mestiere? 

Ma a dispetto del mestiere, de'fischi e del 
dramma Taddei comparve un vero cenciaiuo- 
lo. Gli artistri come Taddei quando hanno 
preso il loro passaporto viaggiano sempre, e 
sono i cattivi piloti che retrocedono per infu- 
riare di vento contrario. 

Il vento contrario sono i fischi. 


TEATRI DI QUESTA SERA 
S. Carto. — ( Appalto sospeso ) Poliuto 
— Corradino — Ruggicro e Brudamante. 
Fiorentini — Il Beniamino della Nunna. 
Nuovo — £iorina 
Fenice — Una ventesima trasformazione 
dello Scortichino , ossia un nuovo dramma 


di de Lise. 


SCIARADA 


Pel primo si fè Orazio 
Molto celebre al mondo ; 
E di sinistro augurio 

È tenuto il secondo ; 
Donato il tutto fu, 

E non è nostro più. 


La parola della Sciarada precedente: Po-LiuTo. 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


LA NOSTRA BIBLIOTECA 


Come vi dicemmo adunque il Gas caccerà 
fuori ogni mercoldì e sabato la sua Biblio- 
teca. È come vi dieemmo , quivi troverete 
tutto quanto si è detto e si deve dire da 
quelli che sanno veramente ciò che vogliono 
dire. 

Volevamo cominciare con qualche nostra 
epera, ma la modestia e le leggi di conve- 
nienza ci hanno imposto di cedere il luogo 
agli estranei. 

Albiamo subito pensato alle donne, o per 
dir meglio abbiamo pensato, perchè per dir- 
la francamente noi non sappiamo pensare 
senza pensare alle donne. Volendo dunque 
far cosa grata al gentil sesso, alla bella 
metà del genere umano, cominciamo la no- 
stra biblioteca con una storia di cuore , 
cioè un romanzo. 

Quando Verri fu interrogato duraute il suo 
intervento nel Sepolcro degli Scipioni , con 
chi avesse voluto prima intrattenersi , e chi 
avrebbe preferito, rispose subito Cicerone. 
Ed aveva ragione, perchè senza nn Cicerone 
come si possono girare Je antichità? 

Per Ja stessa ragione siamo sicuri che se 
noi domandassimo a tutte le nostre belle leg- 
gitrici, di chi volete che sia il primo ro- 
manzo, tutte risponderebbero di 
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E uoi ve lo daremo come lo volete. Noi 
siamo nati per soddisfare ogni vostro più 
segreto pensiero , e non vi sarà segreto dove 
noi non giungeremo a mettere il diletto. 

Avrete Sue adunque, ed avrete di lui un 
romanzo finora non tradotto , cioè 


LA SUPERBIA 


La superbia è un peccato che tutti abbia- 
mo è vero, ma voi altre ne fate spesso di 


essa una virtù. E questo vi proverà Sus col 
suo romanzo, e voi per provare maggior- 
mente che siete virtuose, siate instancabili a 
consumare le ventimila copie che si pubbli- 
cheranno della Biblioteca del Gas. 

A Sabato il primo grande Volume, di due 
grana. 


ron 


LEZIONI DI LETTERATURA 


li romanticismo. 


Vi voglio regalare una lezione di lettera: 
tura. Voglio parlarvi del romanticismo. 

Mi potrete dire: ma del romanticismo ne 
ha parlato Manzoni. E che perciò. Manzoni 
ha pure parlato de’ posteri, ed io ve ne 
parlo sempre. Ognuno vede le cose a suo 
modo, ed in quanto a posteri vi sono di 
quelli che li vedono a preferenza de’ con- 
lemporanei. 

lo dico e sostengo che il romanticismo 
non sta fel pensiero ma nella parola. 

Quando io dico — Addio , vado a ripasare 
delle fatiche del corpo e dell'anima—voi cer- 
to vedrete che il mio discorso è arido , e 
perciò è classico. 

Ma se dico — Mi ritiro perchè ho bisa- 
gno di versar lagrime—allora troverete che 
il romanticismo piove da tulte le parti del 
mio corpo, e bagna quanti hanno il diletto 
di sentire le mie allegorie piagnolenti. 

Da che è nato il romanticismo in Jtalia le 
scuole sono rigenerate. . 

Non vi parlo delle scuole per le nobili 
fanciulle, ma delle scuole sistematiche. 

L'io ha preso una profonda radice in mez- 
zo a’ filosali dell'innovazione. Il mondo è 
l'io de' grandi maestri della reginerazione, 
Ogni cosa del mondo è attributo dell’ so. Al- 
l'io si sacrifica il noi, il vor, il loro. In- 


vano i notaristi, cioè i classici vogliono 
ritornare a’ tempi mitologici del nostro e del 
vostro, l'io grida a tutti polmoni, ed ogni 
promome fà di cappello al grande ritrovato 
della legge eccentrica , al gran sistema della 
natura unificata. 

Il vero frutto del romanticismo filosofico è 
l'io. Wn io ci guida, e siccome questo i0 è 
esclusivo, così non essendo nè l’io mio nè 
l'io tuo, tutti i nostri i0 vanno a versarsi 
nell’ io romanlico, e quello che dovrebbe es- 
sere nostro è proprietà dell’ io. 

In una futura lezione spiegherò perchè 
l'invenzione dell'io sia romantica e non clas- 
sica. 

Ma per ora vi dirò che la cosa più clas- 
sica che trovo nel romanticismo è l'inven- 
zione dell'io applicato alle leggi di natura. 


LE GIUNCATE 


Le giuncate come sapete sono composte 
di fili di giunco, i quali devono coprire i 
raggi del sole; dello spago che è |’ elemen- 
to legislativo , con cui si regge quella so- 
cietà di giunchi ; e della funicella ch’ è la 
potenza esecutiva perchè fa salire e scende- 
re le giuncate. Vi sono inoltre le due maz- 
ze ai due estremi, e queste simboleggiano 
Ja forza materiale, che le difende e le pro- 
tegge. 

Si potrebbe dire che le giuncate sono i 
Piladi del sole; quando questo Oreste lumi» 
noso fa il suo intervento in una camera, la 
padrona di casa corre subito al balcone 
prende la funicella e la giuncata viene giù. 

Qualche volta senza I’ intervento del sole 
‘Je giuncate sono abbassate, ma questa che a 
voi sembra un’ eccezione alla regola gene- 
rale non lo è, o pure lo è in parte; poichè 
se manca il sole, non manca però un inter- 
vento interno anco più caldo di quello del 
sole. 

In questo caso le giuncate cessando di es- 
sere i Piladi del sole, divengono un velo 
impenetrabile , che copre il presente. 


IL ROAST — BEEF 


GI inglesi si credono inventori del roast- 
beef, mentre questa scoperta è più antica de- 
gli eroi di Omero. 

Se svolgete un poco l' Iliade in molti caa- 
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ti sentirete l'odore del roast-beof, anzi Ome- 
ro dice che le porzioni di quel roast-beef 
non erano tanto piccole, perchè si trattava 
di cucinare un bue sano con tutte le corna, 
e spesso in un giorno si cucinava un cen- 
tinaio di buoi in questo modo. Questa spe- 
cie di piatto sterminato chiamavasi ecatombe. 

Gli antichi avevano una cucina molto sem- 
plice e non so se per dimenticanza mangia- 
vano il bue con tutta la pelle. Molti cuochi 
moderni spargono sull’arrosto un pugno di 
sale e un poco d’acqua, ma gli antichi spar- 
gevano di vino i loro simpatici arrosti. 

Tra' moderni il bue ha molta celebrità in 
Inghilterra. In questo paese ogni anno si 
stabilisce un concorso tra tutti i buoi. Chi 
riesce il migliore ottiene l’ onore di essere 
portato in trionfo al macello. 
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TALUNE DEFINIZIONI DELL'UOMO 


L’uomo è il più comodo animale per far 
creare centomila storie sulla sua natura. 

Buffon e tutti i nataralisti parlando del. 
cane, della scimia, del gatto, del leone, non 
hanno potuto dirvi che quello so'o che com- 
pete al cane, alla scimia, al gatto, al leone 
ec. Ma dell’ uomo si può dir tuito quanto vi 
viene in mente, tutte le più assurdo utopie 
e sempre vi troverete nel juste milieu. 

Quanti hanvo definito l'uomo ! 

Platone diceva che l’uomo era un anima» 
le a due piedi e senza penne. Avrebbe po- 
tuto aggiungervi : ma non destinato per es- 
sere arrostito allo spiedo. E pure i selvaggi 
del mpre del sud potrebbero dare una men- 
lita a questaggiunta gastronomica. 

Figaro, o pure Bcaumarchais, diceva cho 
il bipede , detto uomo, si distingueva da- 
gli altri animali, perchè mangiava senza fa, 
me e beveva senza sete. 

E questa anche è una definizione. inesat: 
ta. Perchè poi si trovano invece quelli che 
non mangiano quando hanno fame , e non 
bevono che acqua soltanto quando hanno se- 
te di vino. 

Un altro ha definito l’uomo: un animale 
destinato a fumare ed oziare durante la mas- 
sima parte del suo tempo. 

Vi è stato chi meglio: ricercando la sor: 
gente del vero;ha detto essefe l' uomo una 
creazione indefinibile. I 

Noi siamo più dotti degli altri, o almeno 
degli altri meno incerti. Noi cred amo che 


per definir l'uomo bisogna! prima d'ogni al- 
tra cosa fare due grandi divisioni. L'uomo 
e la donna. 

Diviso così il bipede senza penne, si può 
dire che Vl uomo è un animale che fa' tutto 
a controsenso, e la donna è un animale che 
fa tutto pel senso. 
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LA PENNA ED IL CALAMAIO 


La più faziosa fra tutte le cose faziose è 
la penna, come il calamaio è la legge re- 
pressiva , che fa stare a dovere la penna fa- 
ziosa. 

Che la penna sia faziosa non ho'bisogno 
di dimostrarvelo , e quindi il primo mio 
assunto è bello e dimostrato senza altre pa- 
role, onde passo al secondo. 

Immaginate che io, il quale ho l’ onesta 
pretensione di non essere un fazioso, secon- 
do la Crusca, Cardinali, Alberti ( non il 
primo uomo, Adamo , ma l’autore del di- 
zionario ) e compagni , fossi un fazioso , e 
che bagno la penna faziosa per iscrivere fa- 
ziosamente ; immaginate tutto questo nella 
vostra immaginazione (intendiamoci bene ) 
e dopo immaginate una seconda cosa, cioè 
di trovarvi nella mia stanza da studio. 

lo sto seduto al mio tavolino ; colla pen- 
na in bocca, le mani fra i capelli, come 
avviene tutte le sere per trovare gli argo- 
menti dei miei articoli. L'argomento è tro- 
“vato finalmente ; io mi decido a scrivere da 
fazioso contro tutto quello che non è fazio- 
so ; la penna ubbidisce al pensiero, e non 
le manca che l’ alimento per eternare nelle 
eterne pagine le concezioni eterne del mio 
non eterno intelletto. 

L'alimento della penna è l' inchiostro , il 
quale sta nel calamaio , cd io con la mano 
destra prendo la penna dalla bocca e spingo 
il braccio verso il calamaio. Il momento in 
cui la inlingo nel nero umore è il momen- 
to fatale, ed io penso a tutti gli articoli tot, 
alla prefettura ed alla vicaria, e la mia fa- 
ziosità divien minore. Pure scrivo e scrivo, 
ma il solito alimento manca alla penna, ed 
io ripeto la prima operazione ; quel secon- 
do momento d’ intervallo è un secondo me- 
mento homo, e ripensando a quel che ave- 
va prima pensato., ritorno sulle pagine che 
devano fecondare queste pagine, e rileggo, 
e cancello, e torno a scrivere sul cancella- 
to, per ricanceHarlo poco dopo; fino a» tane 
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to che sulle pagine cade la stanca man. Non 


sapendo più cosa scrivere prendo la penna 
la metto nel calamaio, e resta — La penna 
ed il calamaio. 
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I BINOCOLI 


In teatro è più necessario il bihocolo alle 
giovanette che la parola agli attori. "Con 
questa piccola macchinetta le giovani aman- 
ti ingannano le vecchie madri, e le impru- 
denti sorelline, allorchè vegliono sorridere 
all’appassionato e sentimentale ganimede, E 
sapete? per quanto è più grande il binocolo 
tanto più le accomoda ( ecco perchè le gran- 
di signore lo vogliono grandissimo ). 

Le donne se lo adattano in modo sul viso 
( il binocolo) da far credere a chi le guar- 
da, di scrutare in una qualche fila di pal- 
chi superiore, e frattanto , esse abbassando 
le pupille, con tatto l agio possibile spia- 
no se i rispettivi innammorati sono o no fe- 
deli. Chi inventò il binocolo non credea che 
un dì la sua invenzio ie servir dovea da... 
cencinguanta ai porta-pollastri. Di- quanti 
sorriselli non è stato spetialore ogni binocolo! 

Raccontasi come una signora sessantenne 
che facea all'amore con un vecchio vagheg- 
gino guardò tanto fissamente il suo amore 
da venir meno; ma ahi sventura! La signo- 
ra, per fare che il suo marito non s' accor- 
gesse di tanto, difendeva i suoi occhi. ... 
con un binocolo. Oa allorchè la signora 
venne meno l'occhialino gli scivolò da ma- 
no e cadde . .... sopra la bianca e levi- 
gata testa del vecchio innamorato, Il sangue, 
com'è naturale , uscì a citenelie, c..... 
l'amore finì. Badate dunque care donzelle a 
non guardar troppo fisamente: basta na sor- 
risetto ed un' occhiatina. 

Ai tempi felici dell'età dell'oro, come 
i futuri icarici giorni, ciò non era come 
non sarà per avvenire. Allora tatto . . .. 
tutto comune , solo per questo forse avrei 
voluto vivere a’ que’ (empi, tempi beati. 
Mi rammento d'aver letto nelle antiche leg- 
gi della città di Locri, che la donzella più! 
bella era quella che più ricevea dagli uo- 
mini baci sul viso, ed oggi un giovine ce- 
me me {io son giovine, sapete? ) nom può 
guardare com attegzione una giovinetta. lo 
non vorrei che le care nostre donzelle avessero 
la faccià torta quanto le ant'che Locresi:, 
mai cortamentel'amerei meno vergognose. Ma 
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a'tanto strazio noi tulti i compilatori del 
Gas abbiamo già pensato , e non appeua ver- 
rà l'epoca di poter presentare un progetto 
di legge, noi ne presenteremo uno ad hoc, 
ed allora vedremo ss i fratelli, le madri e le 
sorelle delle donnette nostre bellissime fa- 
ranno o no essere più umane con noi le loro 
doune , e le loro figlie. 

Siam certi che a queste nostre parole le 
ragazze di Napoli, e fuori, si sentiranno ral- 
legrar lo spirito ; ma noi, che non faccia- 
mo cosa alcuni per niente , quì allamente 
prolestiamo che quante volle non vedremo 
diecimila firme feminee nel prospetto d' as- 
sociazione alla nostra biblioteca, la legge non 
verrà affitto da noi provocata o difesa; ma 
«al contrario malmenata -c vilipesa. — Vi sia 
ciò di regola, o donne belle. 
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TEATRI DI 1ERI SERA 


s. caro, Due atti de' Masnadieri felicitarono gli 
appaltati delfa 1, dispari. I Masnadieri si ripetono, non 
perchè non piacciono ad alcuno, chè ciò facendo l'im- 
presa sembrerebbe volesse imporre un castigo agli 
appaltati, ma perchè vi canta l'Aldertini, e quin- 
di riposano la Tadolini e la Maray. La Tadolini non 
può lamentarsi di faticar troppo, perchè noi ammiria- 
imo core si fa di tutto per farla riposare. La Maray 
poi, destinata a fare la Bellezza al Fondo, non può 
così facilmente mutarsi in Beatrice in S. Carlo. E noi 
siamo contenti che lasci la Beatrice della quale ne a- 
vevamo troppo c si attenga alla bellezza. Ed a questo 
proposito non possiamo astenerci dal fare una usser- 
vazione, La Maray nel Corradino dice parole di mu- 
sica balla, ed agisce con volto e gesti di musica se- 


ria. Bisogna che s' immedesimi un pò meglio della ‘ 


parte, Una contante in accademia deve solo pensare al 
canto, ma un'artista in teatro oltre il canto deve an- 
che sentire, c pensare all'azione. 

Ed intanto vi abbiamo parlato della Beatrice , del- 
la Tadolini e delta Masay, invece di parlarvi de' Mas- 
nadieri e dell'A'bectini, Ma perchè ciò? Perchè non 
vogliamo parlarvi nè dell'una nè dell'altro. 

A'Masnadieri successero Ruggiero e Bradamante, In 
questo ballo Buggiero e Bradamante stanno uniti nel 
titolo soltanto, Ma in tutto il ballo stanno sempre di- 
visi. Essi però alla fine si abbracciano nel cielo del- 
Fultima scena , c quindi verificano e mettono in atto 
il desiderio del promesso spuso di Zucia di Lammer- 
mor, il quale cantava a'felici tempi del felice Fraschini: 

« Se divisi fummo in terra 
u Ne congiunga un Nume in ciel. 

1} Nume che li unisce in Cielo è Venier, fabbrica 
tore del bel cielo di Bradamante e Ruggiero, 

TEATRO NUOVO — Fiorina, musica del Cunte Nicola 
Gabrielli. 

Voglio cominciar con Dante. Sempre Dante ! 

«non su chi tu sia, nè per qual modo 
« Venuto sci quassù. . + ..., 

“Questo lo dico al pueta. LI poeta di Fiorina ci è e non 
ci. Ci è, perché la poesia sta là, non ci è perché il no- 
ua non stà là. Gabrielli non può essere perchè non 


abbiamo mai saputo che Gabrielli fosse poeta! Dunque 
chi sarà lo scrittore di Fiorina ? . 

Vogliamo castigare l'anonimo occulto. Non parliamo 
di lui, nsando nell’agual modo come si fa con le let- 
tere anonime, Chi sa che non fosse un nostro intimo 
conoscente ? Se mai lo è vogliamo cautare un poco il 
Roberto Devereux. 

a Deh ritorna qual ti spero; 
Qual nei giorni più felici, 
E cadranno i tuoi nemici, 
Nella polve innanzi a te. 
Il teatro il mondo intero , 
Reo di colpe invan ti guida , 
Se il rimorso a me ti grida 
Nuova gloria sia per fe. 

E dopo quest'aria, concludo. 

a Intsndami chi può che m'intend’io, 

Andiamo alla masica. 

La musica è di Gabrielli. Gabrieli ha nel mondo 
troppo amici e troppo nemici. I troppo amici gli di- 
cono che tutte le sue cose sonn caps lavori, i troppo 
nemici gli vogliono contrastare ogni sorta di creazione. 

Noi per lui sarcino il juste milieu. Non lo credere- 
mo nè incapace di far cuse buone, nè affatto incapace 
di creare. 

Gabrielli fa musiche per balli, e lo sapete. 

Qualche volta fa musiche per opere. Fiorina è un'o- 
pera e non un ballo e quindi la musica di Fiorina è 
musica d'opera. 

Uso Gabrielli a far musiche di balli non andrà mal 
a quelle noiose e filosofiche frasi le quali fanno sba- 
digliare ed annoiare. 

Vi dirò che fa prima sera vi furono molti plausi ia 
tre pezzi del primo atto, e particolarmente al duotto 
fra basso e soprano, del quale si volle il bis, 

AI secondo atto i fischi superarono i plausi ( nen 
celo la storia) ma senza iudagarne le cagioni aggiun- 
go, che il duetto deduce bulli, De Leva e Fioravanti fi- 
glio, ruppe l'incanto de' fischi e richiamò il suono 
de'plau.i, Ma poi ritornarono i fischi, e cofischi tini 
i} lavoro, 

Perchè que‘fischi? Pr volontà dul pubblico, Il pub- 
blico ebbe o non ebbe ragione di fare que'lischi? Do- 
mandatelo al pubblico ed esso vi risponderà. 

Nell'insieme Gabrielli è timasto contento dell'esito 
della suna nrosica. Noi siamo rimasti contenti de' suli 
piausi, e più di tutto de' due duetti , ed il pubblico 
pare che sia rimasto contenio di a ver fatto da spetta- 
tore e da attore ad un tempo. 

La sola compagnia ilel Teatro Nu:vo non fa restar 
contento pessuno. Salvatene De Leva e Fioravanti , o 
rutti gli altri che fecero Fiorina meritavano la stru- 
mentatura che nell'aria finale aggiuase al armonia la 
malintenzionata piatra, 

La seconda sera l'esito è stato più giusto ne' plau- 
si, e meno indiscreto ne' fischi. 


TEATRI DI QUESTA SERA 
Fonpo — Corradino — Paquita. 
, Fiorentini — (1. dispari ) Due moglie al Caffè — 
Orlando Fu:'toso, 
Nuovo — Fiorina — Due atti del Nabucco. 
FrnicB — Lo Scortichino in Napolt, 
SCIARADA 
Ambo le membra spirano 
Odio furore e lutto , 
Ma semplice il mio tutto 
Pose sol cerca è amor. 
Sciarada precedente — PortR-CORYO 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


CELEBRITA’ CONTEMPORANEA 
CARTOSIO 


La fama di Cartosio è vasta quanto il pal- 
coscenico di S. Carlo, e quanto quello del 
Fondo, perchè i suoi poteri non oltrepassa- 
no l'orchestra. I confine del suo regnò sono 
i lumi dell'orchestra,’ e la pietra chd segna 
il confine del palcoscenoco da quello della pla- 
tea è la buca del suggeritore , e perciò il 
suggeritore è anche un suddito di Cartosio. 

Cartosio tiene la polizia secreta delle scene 
ed è il potere esecutivo det palcoscenico per- 
chè il triumvirato teatrale gli dà l'alter ego. 

Egli conosce i segreti delle ballerine e del- 
le coriste , egli conosce il numero de’ loro 
appassionati che in prima fila hanno sempre 
il telegrafo elettrico nelle mani per far se- 
gni alle sullodate ballerine e alle sullodate 
eorifee. . 

Se Cartesio fu celebre percliè nelle sue 
speculazioni filosofictre stadiò la coscienza, 
Cartosio potrà anch'egli aspirare alla cele- 
brità perchè conosce funditus la coscienza di 
tutte le corifee, di tutte le coriste ed anche 
delle prime donne e prime ballerine, per- 
chè pare esse hanno una coscienza. 

Cartosio tiene nelle mani la sorte del basso 
popolo delle scene, perchè stabilisce lè diver- 
se situazioni e i diversi posti delle corifte. 
Una corifea fa furore se sta ben situata, 0s- 
via se sta situata nelle prime file, e passa 
Inosservala se sta mal collocate. Se le cori- 
fee hanno una buona situazione sulle scene 
ne avranno una migliore anche fuori delle 
scene, perchè quando stanno nelle prime fi- 
le il salario dato dall'impresa aumenta. 

. Cartosio riguarda i cantanti , i ballerini, 
i macchinisti, come tanti figli suoi. Egli a 
chi fa una riprensione, a chi un carerzo, 
a chi dà uno scappellotto, a chi tira l'orec- 


chio. Egli ha sempre in mano il bastone del 
comando, e perciò è una specie di grande 
ammiraglio. Qual’essere nel mondo più felice 
di Cartosio? Egli ogni sera governa le scene 
e perciò n'è il signore; egli è il sultano 
delle odalische che sun le corifee, e il palco- 
scenico di S. Carlo è ìl suo harem. 


OH CHE NOS4 | 
ROMANZO IN VOLUMI TOT 
E A CAPITOLI MICBOSCOPICI. , | £ 
C apitolo VII.— Il primo piano. 


Ci mettemmo in cammino, e prendemmo 
la strada N... Il numero della casa desti- 
nata a fornire una sposa stava Suli* alto di 
quelta strada. Ì 

Bussammo alla porta del primo piano. Una 
voce candida come la luna di S. Loacia, 
pronunziò un chi è? è 

— Amici, rispondemmo. La porta fu aperta. 

Con questa sola parola amici si può impu- 
nemente entrare in Napoli in ogni domicilio, 

Una donnetta vispa , bruna -, leggiera , con 
due occhi color di scarafaggio con duc lab- 
bra color di.pulce si presentò a'nostri sgurdì. 

Tutti quattro restammo come quattro im- 
becilli. 

— Chi volete, o signori ? 

A questa inattesa interpellazione sentim- 
mo il bisogno di ridere, ma ci astenemmo, 
e ci guardammo l'un l’altro per interrogat- 
ci a vicenda sul modo di rispondere a quel. 
le due categoriche mozioni , degne d’ un de- 
putato spartano. 

Gaetanino , la faccia più dura , ij} naso 
più lungo , gli occhi più torbidi , il cuore 
più impermeabile , qualità indipensabili per 


parlare ad una donna, Gaetanino prese la 
parola. 

— Signorina, ci è papà? 

— Papà è in cielo! 

— Benissimo... voglio dire... malissimo, 
rispose Gaetanino , e fece tra sè medesimo 
la riflessione che quella donna non potea di- 
re ad un innamorato ; parlate a papà , a me- 
no che non avesse avuto l’idea di mandarlo 
all’ altro mondo. 

— Allora... vorremmo parlare a mammà. 

— Mammà è al bagno. 

— Ottimamente... il padre nell’ aria , e 
la madre nell’ acqua : un uccello ed un pe- 
sce ; probabilmente qualche altro parente sta- 
rà a casa del diavolo, nel terzo elemento. 

Queste riflessioni Gaetanino le facea sempre 
in mente sua, come potete immaginarvi... 
La situazione era imbarazzante. 

— E non avete in casa nessun parente 
prossimo , con cui potremmo parlare ? 

— Si figuri! potete parlare con mio ma- 
rito. 

Tulti e quattro mcettemmo una energica 
interiezione, salutammo in fretta , e passam- 
mo rapidamente la frontiera, val quantp 
dire cì siamo ritirati dalla soglia di quella 
casa nel momento in cui un uomo, o per 
meglio dire, un marito si presentava sot- 
to un uscio contiguo, in veste da camera, 
e col solito emblematico berretto di cotone 
tanto necessario per risparmiare i raffred- 
dori e i catarri di testa. 

Iguoriamo la scena coniugale che ebbe luo- 
go tra que’ due sposi ; ed in verità ci duo- 
le d'ignorarlo , perchè ci avrebbe fornito un 
grazioso capitolo di questo romanzo. 

Passiamo al secondo piano. 

Ron 


I RITRATTI 


Vi fu un momento che il sole minacciava 
di togliere il pane a tutti i più esperti ma- 
neggiatori di pennello e di matita che pro- 
duce il mondo artistico. 

Dopo l’ intervento Diguerre, ogni uomo, 
ogni donna ed ogni cosa si volle esporre 
a' raggi del biondo nume per perpetuare la 
sua memoria. Come sia avvenuta la reazione 
non saprei spiegarvelo, ma è certo che Da- 
guerre ora è stato mandato agli uflicii, il sole 
è rimasto all'ordine del giorno puro e sem- 
plice, e le donne belle e seducenti hanno di 
nuove avuto ricorso al pennello per fare una: 


de 


seconda edizione abbellita e migliorata della 
loro corporea esistenza. i 

Ogni innamorato dopo che ha avuto la 
mano a baciare, la lettera a leggere, i ca- 
pelli a conservare, vuole il ritratto. 

Gli artisti di ritratti amano gli amori, 
come un usuraio ama il vizio. È 

Tutte le donne hanno bisogno del ritrat- 
to. Alcune per dare la loro efligie all’ ado- 
ratore, altre per dare la loro protezione 
all’ artista. i 

I ritrattisti sono sempre giovani. Quande 
invecchiano fanno quadri a fantasia e stu- 
diano sul gesso. 

L'artista che fa ritratti ha due modi di 
contentare l'originale. O facendo il ritratto 
più bello del volto, o provando al volto che 
vale più d’ un ritratto. 

Ho spesso veduto diversi ritratti finire col 
matrimonio , ed bo veduto spesso. qualche 
matrimonio rompersi pel ritratto. 

lo consiglio a tutti quelli che amano, di 
non domandare mai îl ritratto alle loro bel- 
le. Per avere un ritratto non può farsi a 
meno che non succeda l’ intervento del pit- 
tore. 

Il pittore dovendo fare molte concessioni 
per migliorare la bocca, o gli occhi, ne 
viene poi che in compenso la bocca tace e 
gli occhi si chiudono. 

Il sole era un pittore più discreto. Forse 
è perciò che le belle donne non hanno vo- 
luto più farsela col sole. 

TORE e 


VIAGGI È 


Fra i piaceri della vita, secondo noi, oc- 
cupano il primo posto i viaggi. Però non 
tutti i viaggi sono piacevoli , perchè ve ne 
sòno di tali che riescono disgustosissimi, Per 
esempio , vi è cosa più dispiacevole di un 
viaggio intrapreso quando non si ha volon- 
tà di viaggiare ed intanto dovete viaggiare, 
perchè un gentile invito vi ha imposto di 
mutar aria e fare un viaggetto ? 

Vi è cosa più dispiacevole di un viaggio 
intrapreso per affari quando gli affari van- 
no a male c si perde il tempo ed il denaro? 

‘ Di questi viaggi nou vi parleremo noi ; 
essi sono molto aridi, o come altri direbbe 
molto prosaici, e quantunque per sistema 
nemici della poesia, siamo anco più nemi- 
ci di quella prosa che vi ammazza col ge- 
lo del suo purismo. 


I viaggi per diletto non fosse altro vi pro- 
curano il diletto di quella noia, che spesso 
invade l' insaziabile avidità dei viaggiatori 
per diletto.. Molti dei quali viaggiano per 
dirsi che- banno viaggiato , e questi sono i 
più; molti per erudirsi, per procurarsi del- 
le'nuove emozioni, e questi sono i meno. 

I primi viaggiatori sono una specie di va- 
ligia, ta quale dopo aver corso dall’ uno al- 
l' altro polo, rimpatria un poco consumata; 
i secondi sono una specie di album, dove 
ad ogni pagina sta dipintà una veduta, un 
costume, una bella donna, una. caricatura. 

Nè il diletto che viene dei viaggi finisce 
coi viaggi, perchè ritornati che siete a casa 
comodamente, ove però non apparteniate al- 
la prima categoria dei viaggiatori, potete 
scrivere le impressioni avute, e formare ano 
di quei volumi, che sono fe più facili opere. 

Vi sono molti che scrivono delle impres- 
sioni di viaggi, senza aver veduto i luoghi 
delle impressioni, o che li hanno veduti nel- 
la lanterna magica, e questo è il più facil 
modo di viaggiare, senza le noie che ordi- 
nariamente s' incontrano viaggiando. 

Del resto queste noie son passaggiere ; 
dopo aver per esempio vomitato per venti- 
quattro ore continue su di un vapore, voi 
avete il contento di arrivare in una città, 
dove restate a letto per quarantotto ore af- 
fin di rinfrancarvi della fatica del viaggio; 
dopo aver corso la posta per dodici ore, 
giungete ad un albergo dove o non avete 
che mangiare, o dovete mangiare un pezzo 
di carne fredda. Accanto a queste noie stan- 
no però i piaceri , e quì facciamo una si- 
neddoche, perchè in fatto di piaceri la sined- 
doche è la sola figura rettorica possibile. 


SEI NOVELLE 
Un matrimonio difficile 


Questo il titolo generale , che si sud- 
divide in sei sottotitoli, ad ognuno dei qua- 
li va annessa una novella, e queste. novel - 
le riunite formeranno una novella più gros- 
sa, della quale la prima ‘tratterà dei peri- 
coli di leggere le opere di Balzac. 


I. 


Per cominciare dal cominciamento devo 
parlarvi di un mio amico , e per renderve- 


lo interessante dovrei dirvi che egli è infe- 
lice, che ama ced è riamato e che ha uno 
zio ricco, dal quale aspetta ua' eredità e chu 
pir compenso di questa eredità futura vuole 
che il nipote non amasse e non fosse riamato. 

Sventuratamente per l’interesse del mio 
racconto , l’amico del quale ho l' onore di 
parlarvi non è un essere interessante , per- 
chè non ha un innamorata, non ha uno zio 
ricco, non aspelta veruna eredità. 

Il mio amico sarebbe felice , se non fosse 
felice , e la sua infelicità è co1seguenza del 
bisogno che sente di maritarsi. Per lui il 
passato è passato e non se ne parla più; 
del presonte non siam noi i giudici , e quin- 
di non se ne deve parlare ; quanto all’ av- 
venire il mio amico sentiva il bisogno di 
maritarsi pel desiderio che avea vivissimo 
di non far mancare la posterità di posteri. 

Un giorno, per soddisfare a questo suo 
bisogno , gli proposi quel che in linguaggio 
di convenzione si chiama un partito; una 
bella ragazza , una ricca ragazza , una vir- 
tuosa ragazza , una bionda ragazza. .. 

— Bionda !. .. esclamò il mio amico. 

— Bionda !. .. risposi io. 

— Bionda... tu dici bionda... dunque... 
rispondi... 

— Dunque è bionda , bella, ricca, vir- 
tuosa , francese. . 

Il mio amico si diede un pugno sulla te- 
sta , si strappò i capelli , e sentendo in quel 
momento il bisogne di piangere, si gettò 
su di uma sedia, suonò il campanello ed or- 
dinò una tazza di caffè. 

Questa imitazione comica, che si avvici- 
nava all’ imitazione tragica , mi sorprese; vi 
era un mistero, e quantunque sian molte 
le cose misteriose, pure trattandosi di un 
mistero innocente ho cercato sollevare il ve- 
lo impenetrabile che lo dopriva. 

Il mio amico, alle istanze che io faceva, 
mi mostrò un libro ; il libro era uno dei 
libri di Balzac, ed egli mi confessò che la 
lettura di Balzac lo avea fatto decidere a non 
sposare una Francese', poichè sarebbe indu- 


bitatamento vittima di ciò che Balzac chia- 
ma il minotauro, onde voleva ad ogni costo 
 evilare questa trista necessità. 

Visto il bisogno di maritarsi che avea il 
mio amico, considerato laffare del minotauro 
.lo esortai a sposare una Inglese. 

— Fra otto giorni , ci mi rispose, par- 
tirò per l’ inghilterra. 
. Di fatti, otto giorni dopo il mio amico 
partiva, per Londra aflin di soddisfare al bi- 
sogno di marilarsi. 


i. «+ TEATRI DI IERI SERA 


Fonpo — Ve lo abbiamo promesso , non parleremo 
più del Corradino e della Paquita; e vogliamo essere 
fedeli nel mantenere la promessa, meglio di una fan- 
ciulla che dice al suo infedele che non gli accorderà 
più i suoi favori. 

Ma giacchè non dobbiamo più parlarne possiamo 
almeno protestare. Le proteste sono all' ordine del 
giorno e trovatemi un solo che non abbia fatto pro 
teste in questi felici t.wpi ne‘quali viviamo per prote 
stare. 

Protestiamo adunque altamente che la Pagquita è il 
-nec plus ultra delle noie, e de’ fasti che ci possa- 
no piombare addosso nelle ore della sera. Che la Fits- 
James ci ha così stancati di vederle far Paquita, che 
se per ‘toglierci di mezzo la Paquita dobbiamo rinun- 
ziare alla Fitz-Tames noi con piacere vi rinunziamo. 

Questa nostra protesta , fatta in forma pubblica 
per mezzo dello stampatore e registrata nel torchio , 
sarà mandata a tutti i tabaccari di nostra dipendenza 
per esser fatta pubblica a tutti i nostri lettori, e a 
tutte le nostre leggetrici non- esclusa la Puguita in 
parola. 


rr:oRENTINI.—leri sera a'Fiorentini si rise, e si rise 
perché vi era una cammedis; si applaudì e si applaudi 
perchè la Commedia era buona, Essa è già stata fatta 
due altre volte ‘ed è lavoro di un nostro concittadino 
il sig. Michele Periina, È un argomento leggiadro, con 
graziosi equivoci e buone scene. Il titolo lo sapete, e 
se non lo sapete ve lo ripeto. Ze due mogli al Caffè. 
Le due mogli sono la Zuanetti — Aliprandi, e la Di- 
rich. I due mariti sono Aliprandi e Alberti. Aliprandi 
è marito della Zuanetti-Aliprandi e vedete che anche fin- 
gendo dicono davvero, Ameremmo pertanto che nel novel 
lo repertorio si togliessero le parte di innamorati fra la 
Zuanetti e il marito, perchè altrimenti le illusioni pon 
i sono , e noi abbiamo bisogno di illusioni. 
Le due mogli, cioè la Dirich e la Zuanetti fecero 
bene le loro parti, cioè lc finzioni, gl'iatrighi, le discor- 


die e tutto .il resto. I due mariti fecero dana bene, 
cioè le infedeltà i rimproveri e il prestar fede a quah- 
to le loro megli lor assicuravano , contrario a quello 
che avevano visto co'proprii occhi. 

La Commedia è bella perchè è vera. 

TRATRO NUOVO. La Fiorina nella terza recita ha avu- 
to mene pezzi applauditi, ma però quando ba avati 
gli applausi li ha avuti concordi. 1 due duetti fanno 
sempre furore ed il Maestro è salutato dal pubblico. 
Il pubblieo di ieri sera era elegante e scelto , perchè 
era il pubblico che interveniva ad una serata: a benefi- 
cio di Gabrielli. —Erano i suoi amici accorsi all'invito, 


TEATRI DI QUESTA SERA ? 
Fonpo — Corradino—Paquita. 
FiorenTINI — Lo zio Buttista— I due Moschettieri. 
Nuovo — Fiorina. 
FENICE — Lo Scurlichino in Napoli. 


SCIARADA 


41. D'aprir vi tocca ì 
: Un pa la bocca 
Per dir chi son. 


2. Se ognor rispondo 
Quel ch' è secondo 
Son troppo buon. 


3 Se l'altro poi 
Udir fo a vei 
Iù aspro tuon, 


Mi dite altero 
Ni dite intero 
E con ragion. 


- Sciarada precedente — Foro-SETTA 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


. ATTUALITA' 


Napoli è in festa, e chi è che non se ne 
accorge. Ogni punto di Napoli , allora che 
il sole tace fa parlare i lumi. I Jumi sono 
all'ordine della sera, e possiamo ormai di- 
re con orgoglio che siamo al bel tempo dei 
lumi. i 

I lumi sono di ogni colore. I più comuni 
sono i rossi, i più incerti sono i bianchi. 

Venite questa sera avanti al mio Gran Gas- 
sometro , al largo Montecalvario e vi dimo- 
strerò come quattro e quattro fanno otto , 
che i lumi inondano l'orizzonte che ci cir- 
conda. n 

Dopo i lumi vengono le botte. Napoli ogni 
sera ha hotte in tutte le sue parti più illu- 
minate. Sono hotie anch'esse colorate, le 
quali ora salgono io cielo ed. ora si aggi- 
rano per la bassa superficie della terra. Con 
le botte di artifizio sì è dichiarata, una pa- 
rodia a papà Giove. Papà Giove mandava i 
fulmini dal cielo in terra, e con l’artifizio 
si mandano i fulmini dalla terra in cielo. 

Che cosa non si può fare col fuoco d’ar- 
tifizio ? 

Col fuoco d'artifizio tutto si convertein fuo- 
co. Fontane di fuoco, alberi di fuoco, luce 
di fuoco, D. Nicola di fuoco, Pulcinella di 
fuoco , ruote di fuoco, spazzole di fuoco, 
e architettura di fuoco. Tutto è fuoco e 
tatto va in fuoco, non escluso anche talune 
gonne di curiose donnette che assistendo al 
fuoco di artifizio , ricevono l'intervento del- 
l' artifizio del fuoco quando meno le sospet- 
tano o meno lo temono. 

Dopo i lumi, e dopo le botte viene il 
vino. Dalle botte si passa alla botte. La botte 
desta più fuoco dello stessa fuoco di artifi- 
zio. Il fuoco di artifizio spegne in un ata- 
mo il suo incendio, ma il fuoco della botte 
non così presto si spegne. 


Dopo il vino viene il letto. Ma nel letto 
vi è il velo impenetrabile. Questo velo im- 
penetrabile poi si trasforma in un sogno, 
ove si rivedono le immagini del dì guaste e 
corrotte , e quindi passano dinnanzi alla 
mente molto trasformati, le feste, i lumi, 
il fuoco di artifizio, e le botte. £ 


OH CHE NOMAD 


ROMANZ@ IN VOLUMI TOT 
E A CAPITOLI MICROSCOPICI. 
Capitolo VIII. — Il secondo piano. 


Alla prima mozione del campanello si ri- 
spose col silenzio ; alla seconda ci fu aper- 
ta bruscamente la porta. Questa volta era 
il genere maschile che ce |’ aveva aperta. 

Era un uomo di circa 50 anni, alto quan- 
to la colonna Vendòme, secco, "come un 
irlandese, scamiciato come un descamisado, 
eravi, insomma nel complesso di quest'appa- 
rizione qualche cosa che ci portava subito 
col pensiero al Macbeth , a' racconti di spi- 
riti. ? 

— A che debbo servirvi, garbatissimi 
signori ? i 

Questa volta Felice medesimo rispose al- 
I’ interpellazione. 

— Brameremmo conoscere se Ella è un 
padre, un fratello , un cognato , un Zio, 
o un marito? 

La cera del descamisado sì rabbuiò , come 
qualcuno cui si dimanda danaro in imprestito. 

— Ho l'onore di cumulare nella mia per- 
sona tutte queste funzioni , egli rispose ba- 
lestrando su noi i suoì occhi di gatto di 
campagna. 

» Per conseguenza avete una figlia, una 
cognata, una nipote , ed una moglie? 

— Perfettamente. . . 


gliettoni , disse Gaetanino il quale”avia sem- 
pre sulle labbrà il lingdaggio giornalistico. 

— Veramente ? Avete ‘dello sposare? 

— ‘Sposare , questa è, la parolî. ‘ 

— Abbiate la bontà di favorire. 

Tutti e quattro fummo inttòde'ti in un 
modesto salotto di compagnia, nel quale tre 
donne lavoravano presso un deschetto. 

— Gaetanino !! 

— Luisella 11} 

La figlia, la nipote, o la moglie del de- 
scamisado era nientememio che uha' delle cen- 
cinquànta innamorate di Gaetanino. 

— Bravissimo , disse l'irlandese , era cosa 
già combinata tra mia nipote e voi... Ot- 
timamente... Ebbene , Luisella , questo si- 
gnore (‘indicando Gaetanino ) è venuto 'per 
chieder fa tua mano. AA: 

— Oh benedetto? oh caro! saltò su la 
fanciulla. 

— Davvero! sclamarono le altre due don- 
ne prese da maraviglia e da dispetto. 

— Cioè... vedete... , dicea Gaetanino pre- 
so come un Îopo nella trappola, è vero che.. 
io .. ho conosciuto. . . 

— Non ci è di che, soggiungeva la co- 
lonna Vendome , sta hene... è tutto conchiu- 
so... mia sorella, madre di Luisella , sarà 
contentissima dî questo matrimonio... Ac- 
comodafevi... i 


Uno sbuffo di risa scoppiò da’ nostri pet- 
ti vedendo le smorfie che facca la fisonomia i 


di Gaetanino. 

— Ebbene, signore, signorina ,, borbot- 
ava questi, tra poco ci vedremo.... debbo 
ricondurre a casa questi signori... Aspetta 
temi. 

— Come ! così presto e senz’ aver con- 
ehiuso,? 

— Conchiuderemo... A rivederci... Feli- 
ce Holte... scusate yoglio dire buon gior- 
no... sFiliratevi 


Rinculando sempre, ci trovammo, fugri la. 


porta ,, che, chindempo, subita... 
sudasa Freddo 


PARI 


a urig 
Gatlanino 


mi 


è) 


CASTELLAMMARE 


deit 


— Lalon 


La gente fugge del caldo, e perciò si met- 
te Rel vapare "per stabilitsi a-Castalammaro 
ln seduta permanente. 


‘— Ebbene, signore, brameremmo spo-, 
sare quàlclino di cotesti”VOstri gfiziosi /o- 


inglese e russo. 

Ogni anno succedono in questa stagione 
molte emigrazioni. Tatti vogliono passare è 
confini del loro territorio. 

Tutti que’ forèstiert'èhe stanno ammalati 
vengono ad Ischia, e quelli o che sono stati 
ammalati o che teniono' di esserlo vanno a 


Castellammare. | 
Il fior de' Lions nazionali fa la sua valigia 
e va per passare tin mese alla patria dei 
melloni. ada 
Castellammare , come sapete, sta situato 
tra gli aranci dî Sorrento, e i maccheròni 
di Gragnano, in somma la patria de’ mel - 
loni è il'juste milieu della patria degli aranci 
e della patria de’ maccheroni. e 


_COME È BELLA ! 


Le donne belle sono le cencinquanta della 
famiglia doanesca , e nel loro essere si cela 
una california la quale produce più oro di 
qhanto ne dà la terrà di quel nome. 

La beltà è cosmopolita, ed alberga in tutte 
le condizioni della scala sociàle, ed ogni cor- 
po può avere il suo intervento senza aver 
bisogno di presentare gli attestati dî nascita, 
e gli alberi’ genealogici. i 

Quando passate quindi per uno de’ tanti 
vicoli che popelano questa Napoli non vi fa- 
rà meraviglia sc troverete dinnanzi ad una 
semi-bottega, seduta una giovinetta , che in 
se riunisce tutte le concessioni di Amore, e 
tutti i privilegi di Venere! È se anche siete 
ciechi (che il cielo vi stansi e liberi } wow 
potete fare a meno di esclamare. Com'è lella” 
° E la figlia dun falegname. Si chiama Lui- 
sella. COR SI 

Potreste dirmi : chi non si chiama Lui- 
sella dopo li canzone di Luiselta? Ma a di- 


. LA ? ' dx Li 
| spetto di questa vostra giùsta osservazione, 


la bellezza di cui vi parlò st chiama Luisella. 
Buiselta ha diciotto ènnî. BicioHt6 anni è 
la tera età del bello fantastico. A diciasel- 


te anni si è ancora ragazza ; a diciannose an- 
ni si diviene giovane; ma a diciotto anni la 
bellezza sta nella sua più’ aprilesca aurora. 

It quartiere dovè abita Luisella è messo a 
rumore per la sua bellezza. Le donne la odia- 
no come io odio una ‘vecchia, e gli ‘uomini 
la jdolatrano come gli uomini in questo ca- 
so sanno fare. 

Il vicolo di Luisella è frequentato anche 
più di ‘Toledo , che è la strada frequentata 
per eccellenza. I giovani si uniscono, e qua- 
si a modo di dimostrazione passano inhanzi 
a Luisella per guardarla é dire— Com'è bella! 

I ricchi vi passano in carrozza. Tutti gli 
artigiani vi passano armati de' loro abiti di 
festa, e quafiti poi sono’ falegnatni in Napo- 
li, vi accorrono con più dritto , credendo 
che il frutto del martello del padre deve 
servire a delizie e piàcere de’ martelli foturi. 

Le mogli ormîai sono in contrasto co' ma- 
riti. Le innamorate con gli amanti, le figlie 
co'padri — E perchè ciò ? Perchè padri, ma- 
riti ed amanti fanno il loro turno di fazio- 
ne ordinaria attorno a Luisella, ed esclama- 
no con la solita ammirazione — Com'è bella! 

Ora proteste credére che questa bellezza 
fosse un dono falto al genere umano dalla 
natura? V'ingannate, è un castigo. 

Luisella ha tante volte inteso dire — Co- 
m'è bella, che ormai si crede tanto superiore 
ad ogni “livello umano, che s'immagina il 
cielo dovesse essere il primo scalino per 
farla salire all’allezza che le compete. 

Ogni ceto fo crede indegno dî possedere 
la sua bellezza. 

Ascolta con indifferenza i sospiri di tutti, 
le parole di tutti, fe proteste dî tutti , e fi- 
nanco le maledizioni di tutti, Il falegname 
lo guarda con compassione. Il sarto Gon pie- 
tà. MH mercante con derisione. L' impiegato 
con disprezzo. Il’ ricco con orgoglio. Il no- 
bile con indifferenza. 

Ma che vuole adunque ? Ella nol sa. 

Chi l'ha guastita* Fa lode. (hi l'ha fatta 
ego sta ? L'amor proprio. 

Come finirà Luisella ? 

Sentite come finirà. 

Passeranno due, tre, quattro, cinque anni. 
I nisella. seguiterà a disprezzare tutti. Poi si 
accorgerà che tutti cotnificeranno!’a disprez- 
zarla, dh 

Alloga .si darò: da fare. E quando si darà: 
da fare sarà venuta ‘on'altraVuisella di di- 
ciouto atti? che ‘la toglierà ogni concorrente . 


Luisella ? 

Andate subito da lei , mettele questo Gas 
in mano, e quando l’avrà letto Luisella com- 
prenderà, che quando si è molto hella biso- 
gna trarne prafitio a tempo opportuno. 


SEI NOVELLE 

(e questa è la prima parte della seconda ) 

, Torniamo un poco indietro mentre il mio a- 
mico va avanti verso il Tamigi; così non assi- 
steremo alle noie del suo viaggio, e potreino 
invece con uno sguardo retrospettiva cono - 
scere con quali istruzioni il'‘preopinantè a- 
mico, che sentiva il bisogno di prender mo- 
glie, giungeva a Loodra, Gli sguardi retro- 
spettivi sono consolanti ; perchè il passato 
non è il presente, ed il presente dev' essere 
giudicato dal futuro, o come direbbe Man- 
zoni : di posteri l'ardua sentenza, e noi che 
siamo i posteri del passato ne possiamo par- 
lare. 

Tornando dunque al tempo passato , val 
quanto dire ad un tempo che précede gli 
avvenimenti narrati in questo racconto, de- 
vo dirvi che una séra il mio amico si tro- 
vava non so dove, ed apprese da non so 
chi, essere non molto facile lo introdursi 
in casa di un inglese, il quale, se siete 
a lui raccomandato, prima di venire all'at- 
to della presentazione in, famiglia vi fa fare 
visite preparatorie , incominciando dal non 
riceverri la prima, volta, e terminando alla 
decima col mettervi dentro alle secrete cose, 
parlando secondo il pocta.. 

Il prelodato ‘amico’ in oltre avea appreso 


‘che.-le donzelle in Inghilterra godonò di una 


" 


$ . 
chie cor molti 
‘cMenme, | 


grandissima libertà , ed a qualunque distinta 
figlia possano apparlenere non è raro che 
vadano a far colazione con qualche giovatie, 
chè por le riconduce alla lor casa.‘ Qliesta. 
libertà le donzelle inglése la godono lino a 
tanto che souo:donzelle, e cessi quando van- 
no a ‘marito, com’ è tegolare, pet ta' ragio- 
ne delle catene dell'imenco, catene del resto 
mezzi indirchi cessano di esser 
=; “ a per } 
Finalmente l'amico viaggiatore avea ap- 
preso in terzo luogo , che gl’ Inglesi quan- 
‘ do sentono il bisogno ‘di qualche còsa r'icor- 
1010 allé colonic, del Times ch'è il Tempo, di 
‘Londra, ond'è che vi si leggono spesso avvisi 
di questa fatta « Sir tale di tale, desiderau- 


«do maritarsi, vorrobbé una giovinetta di 
« 25 a 30 anni, bruna, alta non grassa 
«'‘e nata nella contea di Essex, perchè 
« sir tale di tale non può soffrire altro ac- 
« cento. Da indirizzarsi street tot, square tot 
« hotel tot » E questo pel genere mascoli- 
no; passando al genere feminino spesso nel 
membro della sottorganica famiglia giornali- 
stica si legge « Mistress tale di tale, aven- 
« do avuto il dispiacero di perdere suo ma- 
« rito vorrebbe rimpiazzarlo con un altro, 
alto di statura, robusto della persona, di 
buona educazione , e di perfetto. Rieapito 
street, square, hotel, numero fot e tot » 
Qui finisce il passato e comincia il pre- 
sente , perchè anderemo a trovare f’ amico, 
il quale entrando in Londra e ripensando 
alle istruzioni ricevute a Parigi, è persua- 
so che tre sono i mezzi indiretti per arri- 
vare a far la conoscenza di una donna, for- 
malità indispensabile per poterla sposare più 
tardi. 

Primo, penetrare nell'interno della casa 
delle persone alle quali è raccomandato do- 
po av fatto le dieci visite al padrone di 
una di quelle case. 

Secondo, giovarsi della libertà , di cui 
godono le donzelle albioniche per invitarne 
qualcuna a colazione e studiarne con tal 
mezzo -|’ indole. 

Terzo , ricorrere agli annunzi onde ma- 
nifestare il bisogno di maritarsi. 

Dimani saprete quale di questi tre mezzi 
il mio amico, ebe ora è pure amico vostro, 
abbia prescelta. 


TEATRI DI IERI SERA 


Fonpo. Questa volta ci. troviamo in un bel momen- 
to. Siamo assistiti da un buon umore del quale non 
ce ne sappiamo dare la ragione, ma è certo che è un 
momento opportuno per esser cortesi e gentili. 

, Ebbene siamo adunque cortesi e gentili, 

La prima nostra cortesia va alla Maray. Alla del 
lezza pria di tutto. La giovinetta Maray ha inteso 
con compiacenza i desiderii del Gas, e l'abbiamo ve- 
duta più animata nel suo volto, più naturale ne’suoi 
gesti, ond’è che il suo bello e fiorito canto ha avu- 
to maggiore sviluppo e meglio è stato apprezzato. Noi 
lo dicemmo già altravolta che la carriera della Maray 
si annunzia felicissima e i nostri presagi non andran 
no falliti. Riunisce melti pregi per non temere che ci 
potesse un giorno smentire. 

La seconda cortesìa è per Malvezzi. Malvezzi nel 
Cuor di ferro, ha un cuore così dolce che ne manda 
dolcissime le note. Malvezzi è poco adibito e non sap- 
piamo il perchè. Ma siccome non sappiamo il perchè 
di moltissime altre cose, perciò mandiamo quest'altro 
perché agli ufficii e passismo all'ordine del giorno. 

Se LA 
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PIRENLERIIIANIONSZEA 


H Gerente Lui: Romano 


Nò Marco Arati mon può fuggire dal nostro pensie- 
ro. Marco Arati è la stella polare de'Reali Teatri, ed Îl 
palcoscenico senza Marco Arati sembrerebbe... un ocea- 
no senz'acqua. Il paragone è nuovo ma ci piace. 

Luzio Pappone, e Pappone Luzio, è tale artista che 
fa da se. Sapete che quando uno fa da se non fa mai 
per se, e perciò Pappone che fa da se invece di fare 
per se, fa pe'suoi cani mastini (i creditori ). 

Ma la nestra cortesta lascia la musica vocale e vé 
alla musica pedale. 

Con chi saremo più cortesi? : 

Primo con la Merante, perchè di leggiadre forme, 
e sempre sorridente e lieta nell'eseguire il suo genti- 
le mandato. E noi ieri sera plaudimmo la Merante , 
ed il pubblico fece eco a’nostri plausi. 

Poi domandiamo, impetriamo, imploriamo dalla, 
Fitz James la morte di Paquira. Noi per Paquita sfia- 
mo preparando l’ orazione funebre : Vi metteremo la 
seguente iscrizione: 

In questo sasso di carta 
giace Paquita . 
ballò în vita per tormento de' vivi 
e quando ebbe assai ballato 
e molto tormentato 
scese nella oscurissima fossa .- 
ove il ballo tace e il vento fischia 
sul suo sasso fischiato piangono ridevole pianta 
Teresina Peppina Menechella Raffuela 
Adeluida e Cristina. l 
TEATRO NUOVO. — Quarta recita di Fiorina, 
Fin dalla cavatina 
Ci piace ognor Fiorina , 
Ci piace nel duetto, 
Ci piace nel terzetto, 
De Leva pur fa bene 
E il hasso si sostiene. 
Ci piace Fioravanti 
Il piccolo e ii gigante, 
Ci piace la Papini 
Che gabba que’zerbini, x 
Ci piace ogni altro bosso 
Ci piace il controbasso , } 
Tutto è per noi diletto 
La lingua ed il dialetto. 
Nè alcun più si lamenti 
Di pochi complimenti. 
A agnuno fare onare 
Vogliam di, tutto cuore. 
1} pubblico Jha fatto 
Nel primo e secondo atto. 
E noi con lode vera 
Con critica sincera, 
D:irem che il genti] Conte 
‘ Della melode è un fonte, 
Che merita ogni stima 
In prosa ed anche in rima, 
E noi che sempre in prosa 
Facemmo ogn'al'ra cosa, 
Ora cantar vogliamo 
Sc pur cantar sappiamo, 
La lode di Fiorina, 
Il plauso di Fiorina, 
La sorte di Fiorina. 
Un giovane poeta voleva far porre questi versi nel 
nostro Gas. Noi non ammettiamo versi nel Gas, Se 
vuole vadi a portarli in qualche strenna, 

Se poi è per parlare delle quarta sera della musica 
diremo ,, che Fiorina è sempre applaudita in qualthe 
pezzo, e che gli artisti tutti cantano hene, e tutti fap- 
no a gara per contentare il pubblico e l’autore. 
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LA SETTIMANA 


"Che cosa abbiamo di nuovo? dimandava 
l'altra sera in un caffè un tale ad un tal 
altro, e questi gli rispondea: 

Dechina il niondo e peggiorando invecchia! 

Non ho bisogno di dimostrarvi che que- 
sta è una bugia ; il mondo non si può tro- 
vare in migliori condizioni di quel che si 
trova, sulvo qualche eccezioncella , la qua- 
le non distrugge la proposizione generale. 

Yoi mi direte che comincio la mia cro- 
nica settimanile troppo sulle generali perché 
io devo parlarvi di Napoli', ch'è una parte 
omiepatica del mondo, e non di tutto il 
mondo ; ma come ben comprendete se io a- 
vessi fatto passare senza protesta la rispo- 
sta fatta a quella interpellazione , vi sareb- 
be uno che in Napoli peuserebbe che Napoli 
peggiora , il che non può essere ammesso. 

Napoli continuaadaverei suoi vermicelli al 
pomidoro , i suoi frutti di mare e di terra, 
la musica alla villa, il vesuvio di fronte, 
Paquita e Gisella, i lampioncini bianchi ed 
i lampioncini rossi, i fuochi artificiali, i 
camerini dei bagni aperti, le aliccitielle in 
abbondanza , gli organetti che suonano gratis 
la sera, il sole che feconda la terra, la 
luna che innalba candidamente Santa Lucia, 
per non dir di tante altre cose, di tanti 
altri incanti che vi si presentano sotto gli 
sguardi in ogni parte. Ed ora che si dica 
pur di Napoli: dechina il mondo, e peg- 
giorando in vecchia! non è vero : questa è 
una menzogna. 

La settimana che finisce non è stata steri- 
le di vermicelli, di frutti di mare di lam- 
Pioncini e di tutto il resto. I pomidoro però 
SI sostengono nei prezzi , ed è regolare per- 
chè nei pomidoro sta riposta tutta la sapien- 
4a, intendo la sapienza culinaria; chi non 


À 


! è cuoco passa per cuoco' al tempo dei pomi- 
daro , e quando non vi sono i pomidoro | a 
cosa cambia aspetto. Perciò tutta Napoli, in 
questi tempi, pensando a quel tempo in cui 
non vi sono i prelodati frutti si teneva oc- 
cupata a farla conserva di essi, altrimenti 
detto estratto , che è il cenciuquanta dei po- 
midoro. In questo anno la conservazione dei 
pomidoro ridotta ad estratto non è molto pro- 
spera a causa del prezzo elevato dei pomi- 
dori; pare che le conservazioni divengono 
sempre più difficili. 

Nessun avvenimento straordinario pos- 
siam registrare nella cronica di questa set- 
timana, meno l'apertura delle camere di Pie- 
tro il pizzainolo, prorogate a causa del fuo- 
co che fece atto di presenza nella sua can- 
tina, come vi abbiam detto a suo temjio. 

Le acque non naturali, di che abbonda la 
natura qui, continuano ad essere in grani mo- 
vimento , insomma Napoli è sempre Napoli 
e sarà sempre Napoli. 

RI I 


I TRE 


i 


‘In bianco avvolto 
Lenzuol cadente 
Cul crin disciolto 


(un abbonato di Paolgcei) 


Il triumvirato che sta sempre fisso al suo 
posto , anzi sta stazionario come una stella 
fissa è il triumvirato de’parrucchieri nazio- 
nali. Paolucci, Aubry, e Raison, questi tre 
parrucchieri che stanno al potere, e che sono 
anche una specie d’impresari perchè fanno 
gli abbonamenti in cui vi danno tre recite 
la settimana, e la domenica non è mai di- 
menticata. Lo spettacolo che essi vi danno è 
un aryicciatura di capelli che è |’ opera in 
musica , e poi viene il ballo ossia la barba 


nella quale ci è i 


è il passo a due del rasoio 


e dello scopettine. Gli enire acfes poi sone 


la lettura del giornale, e le notizie che 
stanno all'ordine del giorno. Vi ho parlato 
del ballo e mi son dimenticato di parlarvi 
dell'opera, ossia de’ capelli. L'opera è divisa 
in tre atti. Nel primo atto quegli che dee 
riformarsi la testa, si toglie il soprabito, 
ed indossa un camice candido. Intanto dal- 
l’altra parte della scena i ferri sono messî 
a riscaldare. Fatta questa operazione prepa- 
ratoria entra in iscena il pettine lungo ehe 
canta la sua cavatina. AMa eavatina del pet- 
line tien dietro il duetto dello stesso col 
ferro riscaldato. HM secondo alto cumincia e 
finiste come è finito il primo, ossia non ci è 
altro che îl duetto tra il ferro ed il pettine 
largo. Il terzo atto è il migliore dello spar- 
tito perchè interviene la prima donna e in- 
terviene anche il coro con un pezzo concer- 
tato ; ossia un quartetto tra il soprano il 
contralto, il tenore, e il basso. HM basso os- 
sia il ferro riscaldato incomicia il pezzo, che 
poi viene db irta dalla prima donna , la 
spazzarola, dal contralto , il pettine stretta, 
e del tenore, il pettiae largo. Nel finale poi 
interviene il coro ossia la pomata, il cerotto, 
la bandolina, e l’olio. Dopo del quale coro, 
il pettine- lungo canta il duetto col pettine 
stretto, e poi la prima donna ossia la spaz- 
zarola intuona l'aria con cui finisce lo spar- 
tito. 

Questo speltacolo è ripetuto molte volte 
durante la giornata ne’ saloni de’ parrue- 
chieri. Gli' appalti sospesi succedono quando 
il pubblico si taglia i capelli invece di ar- 
ricciarli. Però nelle sale de' parrucchieri suc- 
cede il contrario’ del teatro. Negli appalti 
sospesi de’ parrucchieri si paga più, mentre 
ne' teatri si ha i} ribasso del 40 per cento 
sul prezzo dell'abbonamento. I soli parruc- 
chieri francesi hanno uno statuto inaltera- 
bile di abbonamento dal quale non si par- 
tono mai. 

Ma tornando al triumvirato delle teste , 
ossia a Paolucci, :@ Aubry, e a Raison è 
necessario che vi si spieghi i loro programmi. 

L'ordine è la parola de’ tre parrucchieri. 
Essi sono amici de!l ordine perchè con la 
contribuzione di pochi carlini mettone l’or- 
dine nelle teste del pubblico. Dallo, stato di 
anarchia in cui essi trovano una testa la ri- 
ducono cel ferro, eol fuoco, e col pettine 
ue più completo ordine. 

Nel sasoio è la legge repressiva della bar- 


ba, come la candida spuma del saponetto 
n'è l’articolo tot. Ora nelle sale di questi 
triumviri tion ci è giorno ia cui tra il can- 
dore del saponette il rasoio non eserciti te 
sue funzioni di mettero «le guance det pub- 
blico in istato d'assedio. . 
Questa è la politica de triumviri Paoluc- 
ei, Aubry, e Gucei. Se l'anarchia delle te- 
ste è in moda; mì spiego meglio; se il pub- 
blico vuol far da sè e non si fa pettinare 
da' parrucchieri, allora il triamvirato sta al 
ribasso. Se pei il pubblieo è amante del- 
l'ordine della sua testa e dello statu quo 
del suo mento , allora il triumvirato è net 
suo centro californico , perchè ristabilisce 
l'ordine nelle teste e ne' menti del pubblico. 


Conniaine sin innimeernerrinàa 


‘IL VENTAGLIO. » 


Il ventaglio è un'antichissimo, comodissi- 
mo e carissimo dono della natura. Îo què 
nen parlo della pianta esotica, oggi indige- 
na, ma bensì dell'arnese che serve a scaceia- 
re il caldo in questi mesi estivi. 

Il ventaglio come è detto, è un dono del- 
la natura, perchè il gran ventaglio del mon- 
do è il vente, che più forte spira, ove più 
forte è if calore; in Affrica v'è un vento sì 
leggiero che cambia gli uomini in mummie. 

Io non voglio dirvi l'origine del venta- 
glio e la prima donna che usò di questo 
sofliatore sociale, ma vengo a’ tempi nostri 
in cui vedete che tutti gli uomini e tutte 
le donne ne han fatto uso; solo gli orientali 
ne fanno abuso. Un imperatore, in quei pae- 


! si, non è bisogno di piangere nè di ridere, 


ma soltanto di bene annoiarsi, e solo con dei 
grandi ventagli ottiene un lanto piacere. 

E voi, o leggitriei carissimo, avrete cer- 
tamente veduto, almeno sulla carta, un qual - 
che Visir che sdraiato placidamente sepra 
de’ lussuosi tappeti, con lunga pipa in 
bocca, si stà in mezzo a due eeneinguanta, 
i quali con de'grandissimi ventagli lo soffia- 
no da tutte le parti. 

E qui fa mestieri raccontare il fatto avve- 
nuto in Algieri pochi anni fa. — Il Dey di 
quel regno stava giusto in tale faccenda allor- 
quando un inviato lion, di Parigi glì disse 
con grazia: Quando pagherete al mio gover - 
no ciò che gli dovete? — Mai, rispose il ven- 
tagliato Dey, io è onorato il tuo paese fa- 
cendomi improntare quella somnsa di dana- 
ro. — ll francese volea rispondere ; ma il 
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Suini ici socie 


Dey gli mena il ventaglio sal viso, e... li- 
cenziolfo. Dopo breve fempo îl carissimo Dey 
si facea novellamente soffiare, ma nella nostra 
Villa di chiaia.. 

La Contessa d'Altemberg con usa ventaglià- 
ta difese la sua figlia. 

Dal modo infine come s'agita i) ventaglio 
si conosce se la donna sia matitata, vedova 
o zitella. La maritata lo mena pian piano, 
la vedova lo mena forte sul petto , per ac- 
celerare il momento del hovello matrimonio, 
e la nubile lo mena di quà , di là , di su, 
di giù, perchè vuole marito ad ogni costo. 

Dimenticava il meglio. Gli antichi allor- 
chè portavano a morte, o a nozze un'uomo, 
che vuol dir lo stesso, lo ventagliavano ben 
bene pria di lasciarlo solo con la sposa. 


: SEI NOVELLE 
IU. 


(e questa è la seconda parte della seconda 
novella ) 


Il nostro amico non era amico dei mezzi 
indiretti, onde, decise di ricorrere al mezzo 
diretto degli aninunzi, e scrisse a tutti i fo- 
gli manifestando il bisogno che avea di ma- 
ritarsi. Fo questa la sua prima operazione 
giunto a Londra; la seconda per una rico- 
gnizione del genere feminile inglese, rico- 
gnizione che non riuscì molto felice , per- 
chè all'albergo, ove avea preso alloggio , 
l’ albergatrice, che ordinariamente è la pri- 
ma conoscenza che si fa in un paese stra- 
niero, era francese, e francese era la donna 
che sedeva al comptoir di un caffè nel quale 
entrò per far colazione, e francese era la 
donna, che trovò in un botteghino da ta- 
bacco, dove entrò per fumare. Solamente 
quande stava per rientrare all’ albergo vide 
una donna con un piccolo cappello di pa- 
glia, una piccola veste bianca, con un pic- 
colo corpettino alla Pamela , proprio nel co- 
stume di tutte le Pamele inglesi, che egli 
avea veduto sulle scene del teatro delle Va- 
rietés a Parigi. Quella donna saliva per la 
stessa scala del suo albergo, si avviava verso 


rat; 


lo stesso corridoio dov'era la sua stanza , 
onde il nostro amice rienirò nella sua ca- 
inera contento di aver trovata un’ inglese , 
la quale abitava nell’ istessa casa. 

li dì seguente, mentre era occupato ad 
abbigliarsi, udì suotare il campanello del 


‘suo appartamento. Il cameriere inglese poco 


dopo catrò per annunziargli che une madume 
era venuta a visitarlo ; poco dopo, il campa- 
nello prima, ed il cameriere poi, annunzia- 
rono l'intervento di un altra madame , quin- 
di di una terza, quindi di una quarta. 

L'avviso giornalist'co avea fatto effetto ; il 
nostro amico si affrettò ad abbigliarsi , ed 
useì nella sala per ricevere. 

La prima dovna che gli si presentò era la 
moglie di un uffiziale polacco, la quale era 
rimasta vedova; la seconda era una Svede- 
se, la quale abbandonata dal suo amante, 
che le avea promesso di sposarla, si era alla 
fine rassegnata di fare la felicità di un al- 
tro uomo ; la terza era una Svizzera , che 
avea cessato di essere l’ istitutrice delle fi- 
glie di un lord, perchè la moglie non per- 
metteva cho facesse l' istitutrice del marito; 
la quarta era la figlia di un professore di 
ballo venuto da Parigi per dar lezione di 
musica a Londra. 

Tutte queste nazionalità defilarono innanti 
al nostro amico, che disperato di non es- 
sersi ancora imbattuto colla sospirata nazio- 
nalità inglese, le licenziò tutte e rientrò 
nella sua stanza, nel momento in cui il cam- 
panello della porta veniva agitato , ed una 
voce sottile , sottile, diceva al cameriere che 
desiderava di essere presentata al suo pa- 
drone. 

Questa è certamente un'inglese, esclamò 
il nostro amico , e si precipitò fuori della 
sua stanza. 
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TEATRI DI IERI SERA 


S. Canzo — Lucrezia Borgia con la Marini, la Se- 
landri, Boucderdè, de Bassini, Arati, Giuaoti, Lau> 
dai, Ceci ee. ec. i ot 

La Lucrezia Borgia è una delle maggi: ri concessivui 


ì 


dî Donizetti, il quale ha avuto la potenza artistica 
con fa sua musica di far benedire un nome che i con- 
temporanei e i posteri hanno maledeito. ‘Ai tempi di 
Lucrezia Burgia anche i contemporanei benedicevano 
e maledicevano. 

La musica adunque ha del magico, è una di quelle 
cose che val meglio sentirle che parlarne. E perciò noi 
bon ne parliamo, ma ne parlerà la storia, alla quale 
lasciamo anche l’incarico di trattare tutte le altre cose 
delle quali noi non parliamo per motivi palesi a noi 
soli. 

Il pubblico si abbandonò all’ebbrezza del bello me- 
lodico, Nel primo atto tutto andò alle stelle, e più di 
ogni altro la Marini, non che nel second’atto, del quale 
fu principale eroe De Bassini. I bravo precedevano i 
plausi, i plausi vineevano i bravo, e lietamente e con 
vele gonfie andava la nave della Lucrezia per giua- 
gere felicemente in porto. 

Quì poi vengono due proverbii, i quali si fanno a 
calci, e sono gli antipodi fra loro, ma pure noi dob- 
biamo avvalercene in questo rincontro, 

{l primo è — Chi ben comincia è alla metà dell’opera. 

Proverbio falso e falsissimo, e adesso più che mai, 
adesso che abbiamo veduto eominciar tante belle cuse 
bellissimamente, e le abbiamo vedute finire meschina- 
mente. 

Il secondo pruverbio dice — Non si può contro vento 
navigare. 

I vapori hanno dato una solenne meptita al prover- 
‘bio, ma purtuttavolta il proverbio è rimasio tà, inal- 
terabile ed irremovibile. 

Per questi due falsi proverbi ne è venuto che, chi 
ben cominciò restò veramente alla metà dell’ opera, e 
che il vento essendo contrario, il naviglio non prose- 
guì felicemente nel suo cammino. 

Qneste sono cose che non tutti possono capire, e 
meno di ogni altro quelli che non vennero ieri sera a 
S. Carlo. Ed è perciò che vedendo noi come male fos- 
sero spese le nostre parole, e temendo che più ma- 
lamente venissero interpretate, tiriamo innanzi a Lutto 
ciò un densissimo ed impenetrabilissiino velo, riser- 
bandoci a tempo opportuno di alzare il velo e ritor- 
nare col rigore della nostra sferza all’ esame di questa 
rappresentazione. ‘ 

E per mostrarvi che possiamo far ciò vi parleremo 

un’ altra volta di Ruggiero e Bradamante del quale 
facemmo credere che non volessimo più parlare. E ve 
ne parliamo per avvisarvi che Ruggiero e Rradamante 
fea quattro giorni sarsnno mandati agli ufficii , e pas- 
setanua all’ estremo ordine del giorno motivato, cioè 
alla tremenda condanta, Il nuòvo ballo ed il trentuno 
luglio produrranno 11 miracolo, 
- FENIGE — Ed il sig. De Lise, che è la California 
della Fenice, come lo Scortichino è l'ispirazione di 
de Lise, ha avuto un altro bel plauso, ed ha fatto 
inondare di gente il teatro della Fenice nella stagione 
del Leone, miracolo che egli solo sa fare co’suoi scor- 
vichini. 

De Lise ha preso lo Scortichino da Parigi, anzi l’ha 

“rubato una velta per sempre ad Eugenio Sue, lo ha 
portato in Napoli e ne ha fatto una robba tutta sua. Per 
ora lo ha mostrato da cenciaiuolo, domani forse ve lo 
mostrerà da principe, un’ altra volta ne farà un cen 
cinquanta, e verrà anche un tempo che se non ne fa- 
tà un deputato ne farà un Ministro, 

Prima di parlarvi delle virtù del novello lavoro de 
Lise voglio parlarvi di un suo gran vizio, un vizio 
che ispira orrore, Egli che sa così bene maneggiare 
1 caratieri e le passioni, non ha suputo questa volta 
maneggiare le belle fanciulle di che abbonda il teatro 
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della Fenice Forse ha avute le, sue ragioni per farlo, 
ma noi avremmo fatto diversamente, , Soi 

Andiamo adesso a’ pregi del dramma. Il primo è 
maggior pregio è la semplicità e regelarità dell’argo- 
mento, ll seconde è la brevità del lavoro. Terzo il 
non aver ricorso a quelie scene spaventevoli e sruci 
dalle quali i drammaturgi del giorno vogliono trarre 
il plauso. Quarto i caratteri bene sostenuti. Quifto il 
dialogo animato, vero, spontaneo , nel quale è bellis- 
simo quello dello Scortichino e dell’avaro. Questi ed 
altri sono i pregi del dramma , che invitiamo tutti 
quanti sentoho drammi in Napoli di andare a cone, 
scere, @ di affollare in tal guisa per centoventi volte 
la Fenice, come fu fatto per lo Scortichino di Parigi. 

Negri è lo Scortichino per eccellenza. Esso esegue 
la sua partè come l’ avrebbe eseguita lo Scortichino 
di Sue, ed anche meglio, perchè quello invero era più 
macellaio che artista. Dunque Negri fa a meraviglia, 
e vorremmo soltanto che quando nel finalo del quar- 
to atto dice — è la mano della giustizia di Dio, met- 
tesse più forza è più veemenza nel profferire quelle 
terribili parole. 

Zampa ha fatto come sa fare Zampa. Zampa tutto 
fa bene, il capo comico, e l'artista. Le altre parti 
sono di minore importanza, ma fra queste distinguia- 
mo Scelzo, e Papà Titta. Le donne erano la Negri 
Madre, ed una delle Cammisani. La Negri madre pian- 
se e si rilirò. La Cammisani bevè ed andò a letto. 
Ognuvo compì la sua missione. 

Più di tutti compiva la sua missione il pubblico che 
applaudì vivamente, ed ora la compiamo noi, che fac- 
ciamo le lodi dovute al sig. de Lise, uno de'più ope- 
rosi scrittori Nazionali, che non ha mai avuto l’ambi- 
zione di lasciar il Teatro della Fenice. 


TEATRI DI QUESTA SERA 


Fonno — ( Appalto sospeso ) Corradino. ossia Bel- 
lezza e Cuor di Ferro, — Paquita, 

FioRENTINI — ( 4. dispari ) 7 ritorno di un ma- 
rinaio. 

Nuovo — Il modello di legno — Lucrezia Borgia, 

FENICE — La festa all’ Archetiello. 


AVVISO 


BIBLIOTECA DEL GAS. 


Un fascicolo ogni mercoldì e sabato e costa due 
grana, ; a 
La prima opera sarà il romanzo non ancora tradotto, 
© LA SUPERBIA 
, DI EUGENIO SUE 


Si riceveranno le associazioni delle provincie alle 
seguenti condizioni : 


Un trimestre... . +... 00 +, 40 
Un semestre... 0.04 ++ + 90 
Un anno ‘ . . . . . . . . . . i, 60 


Dn pagarsi anticipatamente, franco di posta. 

Gli assuciati el gioruale il Gas, che pagheranno 
un'annata anticipata in duc. 3 avranno in dono un tri, 
mestre della Biblioteca del Gas. 

Le associazioni si ricevono alla Tipografia Largo 
Montecalvario N.° 12 AI Gerente Luigi Romano, 
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CONDIZIONI È 
Si pubblica ogni giorno 
L'indirizzo — Alla Gom- 
pilazione del Gas — Lbr- 
g0 Montecalvario num. 12. 


Le lettere non affrancate 
rimangono in posta, 


ON GRANO. 


IL GAS E LA SIBILLA. 


Il Gas e la Sibilla se non sono parenti 
meriterebbero di esserlo perchè si somi- 
gliano. 

La Sibilla aveva un' antro- pet ufficio dei 
suoi oracoli, e il Gas anche ha tina specie 
di antro, che serve per una specie di officio 
a’ suoi oracoli, ossia a’ suoi attitoli. 

La sibilla aveva Apollo per suggeritore 


- + + smagnam cui mentem, animumque 
Delius inspirat vates , aperitque futura. 


__IN Gas non tiene Apollo, che gli squarcia 
il futuro , ma tiene il filosofo degli. Appen- 
se wet. Son 
nini. Barbabere cho lo mette al corrente del 
passeto , det presente, e del futuro. 
La Sibilla dal suo ufficio ovvero dal suo 
antro ìilluminava Enca su’ fatti di Roma : 


Bella, horrida bella, 
Et Tibrim multo spumantem sangquine cerno. 


Enea fece come fece anche Macbeth ; tutti 
due andarono a farsi squarciare il velame 
del futuro. 

Il Gas tlal suo ufficio, ovvero dal sno.an- 
tro di Montecalvario, illumina il pubblico 
sul presente, e Così non squarcia nè il velo 
del passato nè il velo del futuro. 

La Sibilla cumana korrendas canit  amba- 
ges obscuris vera involvens, ossia diceva la ve- 
rità sotto metafora, e il Gas dal suo an- 
tro dice qualche verità anche solto figura 
rettorica. i 

Ed eccovi spiegato come l’antro del mio 
ufficio e l’ antro dello ufficio della vergine 
Sibilla sono sinonomi. 

Dunque se volete venire a consullarmi nel 
mio antro, come Enea andò dalla Sibilla, ci 
perdete il tempo. Il velo del futuro non può 
essere squarciato dal Gas , che -appena ap- 
pena conosce gli spettacoli della sera, Se 


i 


ve 
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l'antro del Gas fosse fatidico, i suoi accen- 
difori non mancherebbero di dare tre ny- 
meri certi al Sabato. 

Scusate iptanto appassionati miei, se questa 
volta vi ho parlato turco ossia latino cel mae- 
stro del collega Bante, ma cercherò in segui- 
to di parlarvi più misticamente. 
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SEI NOVELLE 
HI. ». 


(equi finisce la seconda) 


Dunque il nostro amico si slanciaze nella 
camera col cuore traboccante di speranze ; 
forse ella stava là, e tutto sarchbe decise; 
ella già, si capisce una inglese. Le prime. par 
role che l'amico profferì nel vedere la denna 
farono un’ eselamazione. n 

“— Cielo , Titina!.... , 

— Si barbaro, inumano ( immaginate que- 
sta risposta con mosse e tono tragico ) Ti. 
tina, la povera Titina , la derelitta Titina, 
la sventurata Titina, ora sou diciotto mesi 
fanciulla candida , innocente , orgoglio. di 
una zia ed ombrello della di lei vecchiaia; 
sì, la tradita Titina , che voi vedeste ai fu- 
namboli, una sera, che non uscirà giammai 
dalla mia memoria ; il caso vi portò a me 
vicino, e voi mi parlaste ed io mi feci ros- 
sa, e vi risposi che io era candida ma 
non spontanea ; ed allora voi parlaste a mia 
zia, vinsinuaste nelle sue buone grazie , -la 
lusingaste , la ingannaste e la soggiocaste, 
Traditore... ma poichè oggi ti troxo tu devi 
compensare la mia spontaneità , con la quale 
mi sono a te affidato , tu mi sposerai... 

— E come sei venuta qui? . 
— Son venuta colla troupe del Ginnagio , 
fo la figurante. 
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come. non ti ho gpapsciutageri sera 
tel montare per le scale* sai 


Ei 
“è, 
» 


la invitò a sedere su di un divano. 

Era quella una donna in sui trentacinque 
anni, una donna che conservava tutta la sua 
giovanile bellezza, con capelli biondi, naso 
affilato , occhi languidi, mani e piedi piccoli. 

— Il vostro nome? dimandò il nostro" 
amico. à 

— Lady Kroksell. 

Il nostro amico fece una riverenza. 

— Vedova , riprese la donna , di sir Ar- 
turo Kroksetl, morto al servizio della com- 
pagnia delle Indie. 

Il nostro amico fece una seconda rive- 
renza. 

— Legata in parentela , aggiunse la don- 
na, alle più potenti famiglie d' Inghilterra, 
di Scozia e d' Irlanda. 

Il nostro amico fece una terza e più pro- 
fonda riverenza, e quindi fe disse: 

— In che posso servirla, miledi ? 

-— Verigo per avere degli schiarimenti a 
proposito di un avviso che ho letto nel Ti- 
mes. Sento il bisogno di avere un marito, 
e se quello di cui è quistione mi conviene... 

— Che felicità , interrappe il nostro ami- 
co , ho trovato un' inglese. 

— Sì, un' inglese sir, perchè io suppon- 
go che voi siete un sir. 

-— lo.sono Francese. 

La donna a queste parole saltò sul divano. 

‘= French dog! esclamò , French dog! 
voi credere che io aver intenscion di epou- 
ser un’ French dog! vous essere un misera- 
bile, insourged! comunist! Oshoking ! osho- 
king !! 

Decisamente , disse il nostro amico fra 
se, io non potrò sposare un’ inglese ; esse 
son troppo rare, ed una, che alla fine ne 
rinvengo, mi tratta di ribelle e di cumuni- 
sta. Dimani partirò ; anderò in Germania a 
cercare una sposa, e credo che in Grrma- 
nia potrò ‘meglio aggiustare i miei affari che 
non in Inghilterra. po 

Il giorno dopo , il nostro amico era in 
viaggio per la Gerniania. 


Ato 
[ PPS 


I GIORNALI AMBULANTI. 


Non tutti î giornali escono da’ torchi e 
dlalle stamperie. ‘Non tutti i giornali danno 
la loro tauzione, e pongono un gerente re- 
sponsabile ,° per rispondere alle interroga- 
zioni dell’ articolo tot e compagni. I gior- 
nali circoscritti in questi ceppi sono pochi , 
e potrete vederli tutti depositati su’ banconi 
di tabaccari , non escluso il Gas, il quale 
è giornale perchè esce ogni giorno , c non 
è giornale perchè non parla delle notizie del 
giorno. Ma i giornali che non hanno a pren- 
dersi pena degli articoli to; , delle cauzioni, 
de’ tabaccari, degli stampatori e di altre ba- 
gatelle, che è inutile il dire, sono i giornali 
ambulanti. 

Questi giornali non hanno la fizura di fo- 
glio ma di uomo. Si pubblicano ad agni ora, 
ad ogni mezz’ ora, e quando ginnge un va- 
pore danno un supplemento straordinario , 
il quale non solo è regalato gratis , ma si 
obbligano i passaggieri di via Toledo a farne 
la lettura. i 

Siccome ogni giornale ha il suo scopo ed 
il suo colore, quindi questi giornali ambu- 
lanti hanno tutti il vario modo di interpre- 
tare le notizie. E meglio de’ giornali stam- 
pati, essi portano per dilucidazione i cor- 
rispondenti pezzi di appoggio , col bollo della 


‘ posta e la firma autenticata. 


Il mappamondo tutto è posto a brani da 
essi. Ogni parte più o meno nota della ter- 
ra interviene negli articoli di questi bipedi 
periodici , e tutti i popoli e tutti i paesi 
agiscono a seconda de’loro desiderii e delle 
loro speranze. 

Incontrate il primo e vi dice — Il Mini- 
stero si è cangiato in Francia. 

Il secondo vi fa leggere una lettera col 
bollo — Il Ministero si è ormai consolidato. 

Un terzo vi dirà a voce bassa — 7hiers è 
caduto. 

.Un quarto vi giura — Thiers si è alzato. 

E voi resterete incerti financo nel sapere 
quale sia lo statu-quo di Thiers. 

I giornali più grandi sono quelli che le 
dicono più grosse. 

I più piccoli, cioè i parlatori a monosil- 
labi, sono quelli che le dicono più strane. 

Guai a voi se ponete in dubbio una ho- 
tizia soltanto! A tutti dovete far credere di 
credere quello che cessi stessi non credono, 
e quando non avrete creduto a tutte guelle 


stravaganti notizie andate a comprare il Gas, 
leggete i suoi articoli, e froverete che esso 
solo vi sa dare le vere notizie del mondo , 
perchè non vi dice niente nè di quel» 
lo che avviene, nè di quello che dovrebbe 
avvenire. ° ; 
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Mezzo siCcUnRo PERÒ CONOSCRRE IL VERO 
CARATTERE DI CHI PARLA 


Ogni uomo dovrebbe conoscer se stesso 
dice un proverbio, ma è appunto perchè 
questo è paradosso che diventa uno di quei 
famosi paradossi de' quali vi abbiamo qual- 
che volta parlato in questo giornale. L' uo- 
mo invece di conoscer se stesso si dà a co- 
noscere per tutto altro uomo di quello che 
è. Ora ve lo dimostro con argomenti cal- 
zanti ed inespugnabili. 

Parlate con un un-uomo falso e dissimu- 
lato. Che vi dirà egli? /o sono ingenuo, fran- 
co e leale, il mio cuore sta sulle mielabbra; 
sl mio solo difetto € di dire sempre lu verità. 

L'avaro , che passerà le notti a contem- 
plare e contare la sua sepolta california , e 
che passa i giorni nelle più omeopatiche pri- 
vazioni per aumentare fa ricchezza , vi ver- 
rà a dire — Che non darei per soccorrere il 
mio simile se avessi fortuna ! tutto quello che 
ho non è mio. j 

Un piccolo pervenuto che si crede un cen- 
cinquanta della blasonica sociale se viene a 
parlarvi vi dirà — OA io sono alla buona! 
abborro i complimenti come la mal erba; mi 
piace il trattare sans fagon. 

Uno di que’ seccatori così bene trattato dal 
Duca di Ventignano ed eseguito maestreyol- 
mente da Alberti vi dirà: Scusi perdoni non 
vorrei annotarla, temo di essere importuno ; 
sempre sono in pena pel timore di essere mo- 
lesto agli amici. 

Un politico di nessuno colore, o per dir 
meglio che ha il colore antipolitico verrà 
sempre a molestarvi dicendo: 0 sono vittima 
de' tempi e degli uomini; se fossi stato ben in- 
teso l’ Italia sarebbe in ben altro stato. 

Il poltrone vigliacco, e che ha persino pau- 
ta della sua ombra dirà : Jo son troppo vi- 
tace di temperamento ; se non mi moderassi 
non so quanto ne fari ad ogni parola torta 
che mi si dica ; oh sul mio naso non passano 
mosche. 

La donna che ha veduto fuggire a lei din- 


nanzi i giuramenti e gli amanti, come un 
venditore del Ggsvede fuggire la sua merce, 
vi dirà senza arrossire: Se i0 dovessi una 
glia amare in mia vita forse troversi la tom- 
ba nell'eternità del mio amore. 
IL ingannatore che non v’accarezza che 
per, trappolarvi e rubaryi ove gli riesca, 0 
almeno denigrarvi nella riputazione, vi di- 
rà ad ogni momento; Venite quì; fidatevi di 
me, ditemi pure Iul'o il cuor vostro; met:cte- 
vi nelle mie mani e lasciate fure a me; ami- 
ci veri come me ce ne son pochi; mi getterei 
nel fuoco per voi. 
Ecco il mondo. L’apparenza contraria al- 
la sostanza; il falso sotto le vesti del vero. 
Così hanno parlato gli uomini, parlano 
e parleranno. Quando muteranno linguaggio 
allora vuol dire che si saranno inventati dei 
bipedi diversi da quelli che al presente vi- 
vono sulla terra, meno le ore del giorno in 
cui vivono in mare perchè vanno a pren.le;e i 
bagni. 


ANTICHI COSTUMI SPAGNUOLI 
I, 


È usanza de’ nostri paesi di gridare a 
coro , allorchè un infelice cade in qualche 
goffa galanteria : spagnolata, spagnolata |! 
— Ne sapete il perchè ? — Perchè gli usi 
ed i costumi spagnuoli sono stati sempre di- 
sgustosamente noiosi. A diletto delle nostre 
carissime associate vogliamo qui accennare 
i loro usi più rifevanti. 

Vi sono degli esempî moltissimi ne’ quali 
vedesi come i giovani amanti, per non far- 
si chiamare avari, spendevano tanto nel tem- 
po che facevano all'amore, che quando poi 
andavano a nozze rattrovavausi sine pecunia. 
La duchessa d'Ossùna, per far spiccar la sua 
figlia faceala servire da 300 cenciquanta del 
sesso femminino, e da altrettanti del masco- 
lino. Il Duca di Stilanos, promesso sposo 
di questa ragazza, rifiutava in un bel mat- 
tino, che rattrovavasi avanti la bella sua, la 
somma di 80,000’ ducati, per non aver l' in- 
comodo di firnarno la ricevuta. — Il signor 
d'Aubuter il dì che gli si prometteva la nrano, 
la bellezza, e la dote della figlia di Men- 
dozzo tenne un pranzo tale che durò due 
giorni ed una nétte, ove comparvero quat- 
trocento «dozzine di piatti d’argento, ed al- 
larchè spuntò il terzo giorno diede un hallo 
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ove cran in tal copia i 
‘i servi aveano i cappelli, e le scarpò dì ar- 
gento , ed intorno al buffit si vedevano 50 
‘scaglioni del metallo istesso. f 

f questo tempo fu moda appo la nobil- 
tà di portar gli occhiali, ed uomiai e don- 
ne, grandi e piccoli, tutti ne faceario uso 
e d'una grandezza enorme ; a lor credere 
era una moda molto dignitosa. — Mie bel- 
le fanciulle, decidetò voi: era cosa «ignito- 
tosa' o ridicola il vedere în un pubblico pas- 
seggio tutte le donne, e tatti i cavalieri 
‘camminar seriamente con de’ grandi occhiali 
inforcati sul naso ? — Ma da notarsi si è, 
chie come doveano ingrandirsi secondo il gra- 
do che la portatrice s' avea in società, co- 
sì le grandi di corte l' aveano d’ una cir- 
conferenza grandissima. 

Nei balli non erano meno strani. — Co- 
me oggi voi, o carissime faneiulle, portate 
la mattina al passeggio i vostri piccoli ca- 
gnolini inglesi, o le sveltissime levrette, 
così quelle sì portavano ai balli un'altro a- 
nimaletto, e lo portavano legato con nastro 
color rosa, e con de' ricehi e lavorati col- 
Jaretti. Ma gli animaletti che in quei tempi 
erano i prediletti delle belle spagnuole si 
chiamano. . . . . . porohetti. Allora quando 
si ballava. li lasciavano cadere a.terra a ve- 
nivano così trascinati appresso dalle padhen- 


cine , in mezzo ai loro. più acuti e crudeli . 


urli che loro strappava la rabbia ed il dolo- 
re. — In un'altro paese ciò non si savebbe 
nemmeno pensato, — Ma questo non è tut- 
to, Gli uomini che si mettevano a. danzare 
si armavano di luaghi e forti bastoni d?in- 
dia, che ballando ballande gittavano in aria 
per ripigliarli poi nella caduta, Contuttoc» 
chè questa operazione venisse fatta con mol- 
ta destrezza, pure non poche fiate e donne 
e cavalieri rimanevano svisati, 


AIAR zorro] 
TEATRI DI IERI SERA 


FIORBNTIRI — Il ritorno di un marinare: Nuova 
cominedia originale italiana, 

Noi vogliamo prima d'ogni altro conoscere il ya- 
Iore del componimento teatrafe che dicesi Commedia, 
Quando ci avranéo fatto capire che per commedia in- 
tender si deve na lavoro di Lriste e piagneleati pas- 
sioni, quando ci si vorrà persuadere che il suo sco- 
po non e quello di correggere un vizio sociale, up 
difetto domestico , quando cj si dimestrerà chei suoi 
personaggi debbono essere personaggi del pensiero ,. 


reziosi metalli che 


quel lavoro , allora noi diremo che il ritorno di un 
marînaio è na Commedia, ma una cattiva Commedia. 
E se poi non ci si potrà mostrar Lutto ciò, allora po- 
tremo più frameamente ed a miglior ragione assicura- 
re che il novello lavoro dato ieri sera è un meschino 
dramma, nè carne né pesce, che annoia gli attoti di 
rappresentario , ed il pubblico di sentirlo. ; 

Ci spiace veramente che è ad un autore italiano che 
noi dobbiamo parlare in tel giusa, ma è giusto dagli 
autori itelizni else noi vogliamo le buone produzioni 
senza andarle a mendicare in altri suoli , ed in altre 
lingue. 

ti volerci dare de’ marinari filosofi, sapienti, istruiti 
nelle più fine e ricercate leggi del punto di onore, so- 
no cose che fanno male al povero senso comune, che 
come lo diee la parola deve essere il più cormune di 
tutti i sensi ! 

Vi hanno agito Taddei il Marinaio, la Zuanetti — 
Aliprandi sua figlia , Aliprandi amante e poi sposo, è 
Marchioani traditore 

Totti hanno fatto bene, ma inutilmente bene. È se- 
me sparso sulla sabbia. 


A 
SCIARADA 


Quando è grave l' întiero 
Va in secondo il primiera, 


La patofa della: Selarada preccdeote è A st-No. 


snc cr 


AVVISO 
©» BIBLIOFBCA DEL GAS. 


Up fascicolo, ogni mercoldì e sabato e costa due 
grana. ° i 
La prima opera sarà il rogianzo non ancora tradotto. 
LA, SUPERBIA 
DI RUGRNIO SUE 
Si riecvetanno le associazioni delle provincie alle 
seguenti condizioni ; ; 


Ù 
LA . . LÌ ® . « 


Un trimestre. , , . 50 
Uni semestre . #7 . . . , » . . 920 
Un sano . è»... è... 0, +». È, 80 


Pa pagarsi anticipatamente, franco di posta. 

«Gli associati al giornale il Gas, che pagheranno 
‘un'annata anticipata in duc. 3 avranno ia dono ua tri. 
mestre della Biblicicca del Gas: 

Le associazioni sî ricevibo sta Fipografia Largo 
Montegalvario N.° 4% Al Gerente Luigi Romano. 


OGGI È USCITO }L PRIMO FASCICOLO |» 
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A Gerente Luci Romano Tipografia di P. Anprosio 


_ 


Napoli 1859. 


Lunedì 30 Luglio 


Anno I. — Num. 23% 


è 


A DOMICILIO 


Un mese... D. » 90 
Un trimestre... n 88 
Un semestre... 1 60 
Un anno . .... 3 — 


Per le province le spese di 
posta a carico degli associati. 


IL 


PUBBLICAZIONE 


L'avete comprato? Se non l'avete com- 
prato andatelo subito a prendere quest'oggi. 
È del primo fascicolo della superbia che vi 
parliamo. Non siate così superbi da rifiutare 
quella di Sue. Fate presto perchè poi mer- 
coldì sarete obbligati a prenderne due in una 
volta.. 


IL PORTO 


Il nostro porto è ora diventato un’ ana- 
nas, anzi nna vera macedoine. Non ci è 
paese, non ci è angolo del mondo che non 
ci abbia spedito un legno. Questa folla di le- 
gni ha fatto diventare per noi il mondo di 
legno. Gl' incanti della Sirena sono le cala- 
mite che tirano tutti i legni che si trovano 
di passaggio nel mediterraneo , e li rende 
immobili nelle chiare fresche e dolci acque 
arlenopee. 

“ In primo luogo ci sta l' Ingbilterra, che 
non volendo far causa comune con le altre 
nazioni, invece di fare stare i suoi legni in 
porto, li ha mandati a passeggiare alla 
villa, in prospettiva alle batterie del castel 
dell'ovo, ed alle batterie di cucina di Pictro 
e dello scoglio di Friso. 

Ci sta il Portogallo rappresentato da due 
vapori, i quali sono venuti a spogliare di 
portogalli Ta patria ‘del cantore de’ Crociati. 
Il Portogallo facendo dunque un gran con- 
sumo di portogalli fa una specie di suicidio. 

La Francia ci sta e non ci sta nel no- 
stro porto, perchè i suoi vapori vanno e ven- 
gono, ce fanno uncontinuo uscito ed entra. 

Tutti questi paesi di Europa fanno la sera 
il loro intervento al caffè di Europa, e van- 
no anche a sbaragliare eserciti di ostriche, 
di triglie e di palaie tra’ luoghi incantati 
dove giacciono le ossa di Virgilio e di San- 
nazzaro. 


DI UN CRANO 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni giorno 

L'indirizzo — Alla Com- 
pilazione del Gas — Lar- 
go Montecalvario num. 12. 


Le lettere non affrancate 
rimangono in posta, 


Ò 


Ma mi dimenticava il meglio. Ci sta an- 
che l America tra noi, quella degli Stati 
Uniti e non quella degli Stati disuniti, i quali 
non hanno mai potuto unirsi per fare una flot- 
ta. Il vascello americano è la Costituzione , 
ma ho detto male la Costituzione è fregata 
e non vascello. . 

La Costituzione si mette spesso in ballo , 
e dà delle sontuose feste. Speriamo che tutti 
i legni delle altre nazioni volessero imita- 
re la Costituzione americana, e così il no- 
stro porto diventerebbe una sala da ballo , 
ed i legni diventerebbero tanti scogli di Fri- 
so galleggianti. 


LE VEDOVE 


Napoli è in preda delle vedove. L'aspetto 
di questa capitale non ha mai fatto credere 
di essere cotante triste e malinconica , ma 
questa tristezza e questa malinconia non è 
che d'apparenza soltanto , come una malin- 
conia che viene dalla vedovanza. 

Noi che siamo i più luminati fra tatti ; 
siamo forti principalmente nella statistica , 
e ne sappiamo i minimi arcani. Da essa ab- 
biamo rilevato che ne’ dodici quartieri di 
Napoli il numero delle vedove ascende a 
venticinquemila. E da ciò giudicate che me- 
lodia di gemiti, che coro di grida, che sin- 
fo ia di sospiri, e che finale di disperazioni 
non debbano risuonare in ogni partee in ogni 
loco, I sospiri di tutte le nostre desolate ve- 
dovelle basterebbero a spingere a piene vele 
una flotta che non fusse peraltro a vapore; 
le toro lagrime alimenterebbero le fonti pub- 
bliche per un anno , e queste lacrime sot- 
toposte ad un'analisi chimica , produrreb- 
bero tanto sale da potere approvvigionare un 
paese intiero. Come sono amare le lacrime 
della vedovanza ! ; 

Eppure, mettendo da parte queste lacri- 
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ti 


me e questi sospiri, che costano meno del- 
l'abito di gramaglia perchè non costano 
niente affatto , che bello stato non è quello 
delle vedove! Esse godono tutte le franchi- 
gie e tutt'i privilegi che si possono godere 
in questa valle di lagrime. Esse sono ad un 
tempo uomini e donne ; celibi e maritate. 

Alle vedove sono riserbati i piaceri di 
questo mondo , senza che il mondo andasse 
a spiare qual’uso fanno le vedove de’ suoi 
piaceri. Le vedove vanno, vengono ed agi- 
scono sempre con libertà illimitata. Io se 
dovessi sposarmi, mi sposerei col patto di 
esser vedova il domani del matrimonio. 

Bisogna notare che nel numero spavente- 
vole delle vedove che abbiamo tratte dalla 
statistica non abbiamo compreso : 


1. Quelle che si dicono vedove per- 
chè banno fatto atto di assenza dalla 
casa de’ loro mariti, che ascendono a 

2. Quelle che sono lasciate invece 
da' mariti, e che formano altre 

3. E quelle che sono vedove per- 
chè si chiamano signora Rosa , si- 
gnora Anatolia, signora Chiara, e 
che non possono mostrare in pruo- 
va della loro vedovanza che un solo 
atto autentico , cioè un pezzo di ap- 
poggio sotto forma dì fanciullo , ma- 
schio o femina che sia , e le quali 
ascendono a . : 


2,000 
5,000 


15,000 
Totale N. . . 25,000 

Ed eccoci arrivati ad un totale di altri 
venticinquemila vedove, le quali unite alle 
venticinquemila autorizzate dalla municipalità 
vi danno un numero di cinquantamila donne 
maritate, che non hanno marito. E siccome 
la popolazione della nostra capitale è di 
500,000 anime , così in ogni dieci indivi- 
dui vi è una donna che ha dritto di essere ve- 
dova, che può vestir di nero a tutto suo agio, 
e che ha regalato o va a regalare un po- 
stero alla sua cara patria, che come Sapete 
ha tanto bisogno di posteri. 


SEI NOYELLE 
UL. 


Io una diligenza stavano due viaggiatori, 
la qual cosa non era molto lusinghiera pei 


Maldura di là, ma era graditissima a quei 
due signori, perchè potevano starsi como- 
damente sdraiati, senza il fastidio che or- 
dinariamente s' ingontra stanco in molti nella 
stessa diligenza. Mentre i cavalli di trotto 
trasportavano a Francoforte i due viaggia- 
tori, essi, senza guardare il paese che tra- 
versavano , facevano la seguente conversa- 
zione 

— Voi siete dunque risoluto a sposare una 
tedesca ? 

— Certamente 

— E non siete convinto delle mie ragioni? 

— Ma le vostre non sono ragioni, per- 
chè non basta dire ad un uomo, non spo- 
ste giammai una Tedesca , per convincerlo; 
bisogna aggiungere qualche pezzo di appog- 
gio, e questo è il difficile, perchè i pezzi 
di appoggio non vengono mal. 

— Dunque ascoltatemi. To sono francese; 
ho trentacinque anni, e son cinque anni che 
ho sposato una tedesca , la quale mi ha reso 
il più infelice uomo ebe vi sia sulla terra. 

— Forse, non vi ama? 

— Al contrario, mi adora. 

— È bizzarra? 

— È la stessa semplicità. 

— E brutta? 

— Adorabile 

— Ha qualche difetto coperto da un velo 
impenetrabile ? 

— Nessuno ; solamente le è impossibile 
di pronunziare correttamente il francese ; 
l'accento tedesco è incompatibile colla feli- 
cità coniugale.’ 

Il nostro amico , perchè credo che avrete 
capito che uno dei due viaggiatori era il so- 
lito nostro amico, che avea bisogno di ma- 
ritarsi, incominciò a piegarsi alle insinva- 
zioni del suo compagno ; la ragione era con- 
vincentissima ed egli pensandovi e ripensan- 
dovi sopra arrivò a Francoforte , e discese 
all'ufficio delle diligenze. 

In quel momento una carrozza partiva per 
la Spagna; vi era ancora un posto vuoto, ed 
il nostro amico lo riempì. 

RIT RE Zrrocren 


IL CABRIOLET E LA CITTADINA. 


Il cabriolet è il coadiutore , anzi il con- 
cinquanta della carrozza a due cavalli. 

Prendete: un cavallo qualunque, unitelo in 
matrimonio col legno ed avrete la cittadina 
bella e fatta. I legnami di questo matrin:o- 


nio sono un poco indissolubili perchè sono i 
duri cuojami che fanno la mediazione tra 
la cittadina e il cavallo. n 

In ogni cittadina vi possono intervenire 
nel medesimo tempo due gersone, oltre il 
cocchiere che sta situato avanti. 

Le imbottiture delle cittadine sono più 
dure di quelle delle pietre delle platee, nei 
teatri volgarmente detti cuscini. 

Una cittadina si dà per poco c niente. 
Per due carlini potete tenere impiegata la 
cittadina per più di un'ora, e andare avanti 
e addietro a diporto per le strade di Napoli. 
Una carrozza vi costerebbe il quadruplo. 

Appena inventate le cittadine, dopo la 
morte delle carrozzelle e dei calessi, le car- 
rozze di fitto incominciarono a passare all’or- 
dine della notte, in modochè adesso per sco- 
prire una carrozza ci vuol altro che il can- 
nocchiale di Herschel. 

Vi sono anche le cittadine chiuse. In que- 
ste cittadine chiuse si rinchiudono molti se- 
greti, nè toglieremo il velo impenetrabile 
del mantice che copre le cittadine chiuse. 


I CALLI AI PIEDI 


Nella parte posteriore del giornale orga- 
no, e propriamente in un avviso illustrato 
da un piede in margine, avrete letto per la 
milionesima volta che i calli ai piedi sono 
un'ffezione tormentosa , ec questa è la parte 
veridica di quell’avviso, perchè appresso vie- 
ne l'affure della cela preparata, che si vende 
due carlini, e qui stà il dusillis, e che gua- 
risce inticramente dalla predetta affezione 
tormentosa, quod est demostrandum, perchè 
ancora non è dimostrato. 

I calli ai piedi sono una specie di stato 
di assedio posto alle'pedamenta dell’ uomo, 
e quindi i calligrafi, o per parlar più chia- 
ro e non far nascere confusione, i curapie- 
di sono iCavaignac di quello stato di assc- 
dio. Cavaignac curò Parigi da quella asfis- 
sia, che si chiama stato di assedio, ed aprì 
la via alla presidenza del nipote dello zio, 
come i curapiedi guariscono i piedi dai calli 
e spianano la strada ai calsolai, i qual: in 
poro tempo rimettono lo stato di assedio ai 
piedi, come fece il preopinante nipote col 
prelodato Parigi. 

Se gli uomini adottassero la calzatura ada- 
mitica , l’affezione tormentosa, della quale 
parla l'avviso dell'organo diverrebbe una si- 


neddoche, ed allora i piedicari rion avreb- 
bero più che fare, perchè i calzolai non da- 
rebbero più loro da fare. 

I calzolai ed i eurapiedi stanno sullo stes- 
so gradino nella seala sociale ,- quantunque 
i secondi siano professori, patentati e mem- 
bri di qualche accademia, ed i primi non 
altro siano che semplici artigiani. 

Se gli uomini non fossero ingrati per in- 
dole, i curapiedi dovrebbero innalzare un 
monumento di onore ai loro colleghi , che 
essi ripudiano e dei quali sparlan sempre, 
con questa iscrizione: 


AI CALZOLAI 
1 PIEDICURI RICONOSCENTI. 
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GLI OMNIBUS. 


A Napoli con cinqne grana si va dall al- 
bergo alla villa, e dalla villa all'albergo , 
e come vedele per la parte economica non 
vi si può desiderar di più ; ma non sono 
questi soli i vantaggi che si hanno viaggian- 
do in omnibus, da un estremo all'altro del- 
la città. 

Siete un amante di statistica ? Ebbene , 
potrete compilar quella di (tutte le pietre 
che si trovano fra il puato di partenza ed il 
termine del vostro viaggio, tanta è la ela- 
sticità delle molli. 

Siete un archeologo ? I soflici cuscini sui 
quali state seduti vi possono somministrare 
un utile argomento per una papaverica dis- 
sertazione archeologica intorno al modo di 
render utili le lapidi antiche , che per or- 
dinario sono inutilissime. 

Sicte un fisico? Potrete considerare gli 
effetti dell'urto delle varie correnti di avia,. 

Siete un medico ? L'acqua che entra da 
tutte fe parti vi farà giudicare della eflica- 
cia della dottrina idropatica. 

Ed aggiungete che per le vostre medita- 
zioni ed esperienze il tempo che -impieghe- 
rete in una corsa in omnibus è più che suf- 
ficiente , tantochè dopo aver meditat» e spe- 
rimeatato , potete scrivere comodamente il 
risultato delle vostre esperienze e delle vastre 
meditazioni. 


GLI ALTRI TRE. 


Dal triumvirato delle teste passiamo al 
triumvirato dello stomaco. Vi parlai dei 
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trinmviri Paolucci, Aubry e Raison, ed ora 
vi parlo di altri tre triumviri ossia Douzel- 
li, Benvenuto e Nocera , e così di trium- 
viri in triumviri arriveremo a' decemviri. 
Per adesso due coppie di triumviri uniti in- 
sieme fanno seumviri. Ma entriamo ib ar- 
gomento. 

Vito Pinto fu il Rossini delle Sorbetterie. 
Egli portò l'ammantecato al massimo della 
perfezione , ed ebbe il buon senso d' inven- 
tare molti sensi pe’ gelati. Insomma Vito Pin- 
to portò nell'arte di gelare quella rivoluzio- 
nione che portò Rossini nell’ arte musicale. 
Rossini è il non plus ultra della musica e 
Vito Pinto fu il non plus ultra dell’arte di 
ammanlecare. 

In questo modo Napoli era'raffreddato la 
sera dal solo Vito Pinto, che faceva le belle 
concessioni de’ suoi squisiti stracchini. Morto 
Vito Pinto uscì fuorì il triumvirato che pi- 
gliando i) potere nelle mani ossia le stufa- 
relle, subito si dette a fabbricar bombe e 
verghe che sono le cose più difficili dell’ar- 
te. Sono già scorsi parecchi anni e questo 
triumvirato di Donzelli Benvenuto e Nocera 
sta ancora al potere. Il solo nuovo triam- 
viro Barone che voleva sostituire uno dei 
sullodati membri del triumvirato prese la 
fuga c andò a salvarsi in Francia o in In- 
gbilterra. Lo stesso succedette ancht al pove- 
ro Gennarinodel caffè d'Italia che volendo anche 
egli diventar triumvirato fu anche costretto 
a fuggire, e a salvarsi in terra straniera. 
la questo modo il triumviro Sorbetteria re- 
gna solo , ed è sovrano di ogni stomaco 
gentile. 

Questi triumyiri hanno anche i loro cen- 
cinquanta i quali hanno i sottocencinquanta, 
e così coi sottocencioquanta sì arriva sino ai 
sorbettieri ambulanti , i quali fanno il pro- 
gramma col quale dicono che fanno tutto pel 
popolo. Gelano pel popolo, ammantecano pel 
popolo, insomma la loro missione è quella di 
gelare il popolo. 


TEATRI DI IERI SERA 

FioRENTINI — Che spavento! Ci si dà un Riccardo 
Darlington !! Un figlio di earnefice, un ambizioso 
di così schifosa ambizione che fa orrore. Nui di que- 
pu uomini non vogliamo sentirne parlare, perchè non 
crediamo che possano esisterne, Questi drammi di car- 
nefici padrì , e carnefici figli erano buoni quando si 
ricoricvualle stranezze e alle straveganze, e quando la fal 


RITIRI e  ISORSZETSE SIVE RANE ” î 
Il Gerente Luci Romano —T'ipografia di P, Anprosio 


sa scuola di Vietor-Hugo si volle portare a parodìa. Ora 
abbiamo ape:to gii occhi alfa vera luce e non ci si 
possono chiudere più. Fra il presente e il passato met- 
tiamo una sbarricata sulla quale vogliamo situare un 
velo impenetrabile ed inespugnabile. 

Il vecchio buono viene a nausea, ma poi quando è 
vecchio cattivo allora fa orrore. 

L'impresa de' Fiorentiai, che ha tanti valenti artisti, 
da non potere temere il paragone di nessun’ altra com- 
pagnia drammatica, essa che ha il triumvirato di un 
Monti, un Alberti ed nn Taddei, perchè non pensa 
ad avere un reportorio corrispondente ? E facendolo 
gioverà a' proprii iuteressi , perchè si vedranno affol- 
lati quelle panche e que’ palchi che ci piange il cuore 
a vedere deserti. 

Incoroggiamento a’ patrii scrittori , promuova una 
bella gara fra essi , ed il teatro de’ Fiorentini ritorne- 
rà alla sua fortuna, ed al suo posto invidiato. 

TEATRO NUOVO — D. Policarpfo — Musica del Mae. 
stro Moretti Poesia del sig. Marco d'Arienzo. 

D. Policarpio ieri sera ha fatto un deciso incontro, 
La fortuna ha assistito il lavoro. Il libro è pieno di sce- 
ne bizzarre, e di lepidi motti, nè vi manca l’epigram- 
ma. La musica è leggiadra, e in molte parti vi è del 
nuovo e dellu spontaneo. Noi aspettiamo la seconda 
rappresen'azione per meglio narrare l' clîetto prodotto 
nel pubblico. 

1} Maestro fu più velte chiamato fuori, ma per ma- 
laventura il Maestro era infermo, nè poleva mnostrar- 
si a raccogliere il plauso , sospirato guiderdone del 
suo lavoro. 

Per l'esecuzione i più festeggiati, e meritevolmente 
furono la Signora Mori-Spalazzi, che noi riteniamo 
essere un buono acquisto pel Teatro Nuovo , il sig. 
Cammarano, che faceva la parte di D. Policarpio, Fio- 
ravanti padre e figlio, e la servetta Cetronè. 

Il Teatro Nuovo fa cose veramente nuove. In meno 
di un mese ha dato tre opere nuove, IZ Modello di 
Legno, Fiorina, e D. Policarpio. È si tratta di dover 
provare opere in musica , per le quali bisogna fare 
molti concerti! Avviso a'teatri di prosa, 

n 
SCIARADA 
Vonno in Francia il premecro 
Pereiò fanno |’ inliero; 
È di simil secondo 
Han dato molte volte esempio al mondo. 
Scisrada precedente — FONDICANIA. 


AVVISO 
BIBLIOTECA DEL GAS. 
Un fascicolo ogni mercoldì e sabato e costa due 
grana. 
La prima opera sarà il romanzo non ancora tradotto. 
LA SUPERBIA 
DI EUGENIO SUE 
Si riceveranno le associazioni delle provincie alle 
seguenti condizioni : 
' Un trimestre. . . +. 
Un semestre. . . +... 90 
Un anno . , e e n 
Da pagarsi anticipatamente, franco di posta. 
Gli associati al giornale il Gas, che pagheranno 
un'annata anticipata in duc. 3 avranno in dono un tri- 
mestre della Biblicteca del Gas. 
Le associazioni si ricevono alla Tipografia Largo 
Moatecalvario N.° 12 AI Gerente Luigi Romano. 


È USCITO IL PRIMO FASCICOLO 
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‘A DOMICILIO 
} 
Un mese. ..D.» 30 
Un trimestre... » 85 
Ba semestre... 1 60 
Un anno .....5 


Per le province le spese di 
poste e carico degli associati. 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogai giorno 

L'indirizzo — Alla Com- 
pilazione del Gas — LÈr- 
go Montecalvario nam. 12. 


Le lettere non affrancate 
rimangono in posta, 


PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


] TABACCARI. 


Un giorno i tabaecari erano la california 
del giornale, e Pasca era il vero fiume d’ oro 
di questa california. 

Ma ora i tabaccari' sono tabaccari, e in- 
vece di pensare ad'inondare le menti di let- 
teratura , e rischiararle di gas, pensano a 
riempire i nasiditabacco e il secolo di fu- 
mo. Fumo è stmpre fumo, e noi ne siamo 
stanchi. 

Lasciate i generi di privativa signori ta- 
baccari, e pensate a' generi di repressiva. 

Che fate voi per ventiquattr'ore ‘di segui- 
to nel vostro fundaco, senza consumare oguuno 
almeno mite giornaletti di un grario? E tu 
valorosissimo Pasca, che un giorno sembra- 
vi il mostro divoratere della periodica lette- 
ratura, tu per cui non ‘bastavano forchi a 
vapore , e macchine firauliche, perchè ora 
scoraggiato e derelitto pensi alla gloria che 
fu,senza preparare un presente più californico 
del passato ? 

Gli uoinini sono sempre gli stessi, Biso- 
gna saperli prendere per il loro verso. Quel. 
li che sapevano leggere prima sanno legge- 
re anche adesso, ed il grano nono può fare 
atto di assenza dalla loro saccoécia, perchè 
se cobbiamo temere che il grano faccia at- 
to di assenza allora bisogna pensare a fare 
atto di assenza da questa vita, alla quale 
abbiamo segrete ragioni di portare affetto. 

Se i compratori sono meno di prima il 
difetto è de' venditori. Noi protestiamo con- 
(ro i tabaccari, e mettiamo in istato di ac- 
cusa i tabaccari tutti, nei quali abbiamo a- 
perto il gassometro. 

. Essi non sisono altenuti ai seguenti prin- 
Cipii. 

1. Quando va un uomo per compra. 
re un sicaro devono dire -- Il sicaro fa male 
al petto; bisogna guardare bene il petto non 
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importa che soffra la testa. Prendete un Gas 
e la sola testa potrà patirne. 

2. Va uno per comprare tabacco!, dovrà 
dire -- IL tabacco fa male alla testa e la testa 
bisogna guardarla. Se si ha indigestione di 
stomaco non importa. Prendete il Gas ce non 
soffrirà che lo stomaco soltanto. 

3. Va un altro per comprare un mazzo 
di carte da giuoco, bisogna suhito avver- 
tirlo »-- Il giuoco manda in ruina ; si va su- 
bito alla Concordia, e qualche volta auche 
peggio. Il vero giuoco innocente , i vera 
intrattenimento recrealivo è il Gas, ed invoco 
di perdere una fortuna ci perdete un grano. 

A. Va wuo per la carta bollata -- Signore 
per carità, se dovete prender denari in pre- 
stilo vi preparate Ta ruina in questo mon- 
de, se dovete darne con usura vi preparate 
la ruina uell’ altro. Un mezzo solo ci è di 
salrezza per voi. Comprate il Gas. È la so- 
la carta che nag vi menerà a nessuna Lrista 
conseguenza nè iu questo mondo nè nel- 
l’ altro. 

Queste non sono ladi da mercante, sono 
verità. Il bisogno di ridere ci è a nun ci 
é? Se ci è perchè non si compra il Gas, 
se non ci è perchè pon si procura di farlo 
nascere col Gas? 

I tabaccari non hanno adempito al nostra 
programma. 

Noi abbiamo detto a’ tabaccari. Questo è 
il Gas, vendetene centomila copie, 1 tabac- 
cari hanno risposto -- questo è il paese tro- 
vateci centomila lettori. 

La cifra è stata molto ridotta. ] cento- 
mila non giungono a ducmila. 

Ma che fanno gl'ivnamorati che non por- 
teno il Gas alle loro belle? Lascian le po- 
vere fanciulle senza il Gas! Questo è di; 
sumano. E gl'inuamorati sono assai più di 
centomilà. Comprate il Gas portatelo alle 
vostre belle, e le vostre helle troveranno in 
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ancora, x ì 
‘ E che fanno i padri che non portana.il 
Gas a° loro figli? E di padri ii 
si giunge mai a contagé îl numero, Sc tutti 
1 padri dovessero com 


il doppio della popolazione. 

Noi invitiamo dunque i tabaccari ad apri- 
re a tutti gli avventori il Gaussometro. Gas 
per tutti. Per gli amanti, pe’ fratelli, pei 
mariti, pe' padri, per quelli che hanno il 
bisogno di ridere, per quelli che hanno il 

‘ bisogno di piangere, e per quelli chè aves- 
sero qualunque altro bisogno, perchè il Gas 
è opportuno per servire ad ogni bisogno del 
corpo e della mente. 


LUGLIO 


Luglio muore a mezzanotte, ed Agosto 
nasce a mezzanotte, in modo che al suonare 
della campana di S. Martino s'incontrano i 
due mesi, si danno una stretta di mano e 
l'uno va a dormire per un anno, e l'altro 
viene a vivere per un mese. 

In Luglio abbiamo visto aprire il forno di 
Pietro il pizzajuolo che fu bruciato in Giu- 
gno , abbiamo visto riaprire i camerini di 
Manetti e compagni, que’ camerini che futo- 


no provvisoriamente prorogati per la me- ‘ 


diazione delle nuvole e per ? intervento 
delle pioggie ; abbiamo visto aprire le ostri- 
che di S. Lucia, insomma Luglio è stato il 
mese delle aperture. 

In questo mese non ci sono mancati i lu- 
mi, e ne abbiamo visti in gran quantità per 
tutte le strade e vicoli di Napoli. 

I razzi e le rotelle hanno fatto il loro in- 
tervento nello spirare di questo mese. 

‘ 1 razzi sono stati di tutti i colori e a mi- 
sura che ascendevano in alto cambiavano di 
calore. 

Le rotelle girando girando da rosse diven- 
tavano verdi, da verdi bleu, da bleu gialle, 
e così morivano dopo aver giralo in tutti 
i sensi e dopo aver dato’ lo spettacolo al 
pubblico delle diverse mutazioni di colore. 
Questi fuochi d’artifizio soho stati demo- 
cratici perchè hanno divertito e divertono il 
popolo. 

Il caldo ba posto in istato d'assedio la 
bella Partenope , e perciò i suoi abitanti 


esso il bisogno di amare e, molti altre epse 


re il Gas dovrena- 
mo tirarne almeno un'allione al giorno ; 


non hangp. mancato di fare atto di presenza 
nel mare, 

Mettendo dunque un velo impenetrabile 
su Luglio fonsoliamoci della sua perdita, pen- 
sando al stò primo intervento del 4 Agosto, 
giorné eminentemente gastronomico perchè 


‘in esso.si fa cecidio, e i pollastri, le ostriche, 


i pesci, e i vermicelli sono posti in istato d'as- 
sedio dalla salsa dei pomidori. 


COSTUMI SPAGNUOLI 


II. 


A nessuno lion potrà mai entrare in mente 
la moda che ora m' ingegnerò di descrivere. 
Eppure io desidero il suo ritorno più che 
non desidero le vostre occhiatine ed i vostri 
sorrisetti o carissime leggitrici. Io vorrei 
proprio vedere questi nostri zerbinotti av- 
volti in un sacco e eon una disciplina in 
mano. Sì, perchè la disciplina era la più 
gran pruova di galenteria cavalleresca cho 
donavano i giovani spagnuoli alle loro aman- 
ti. Essi per ben darsela aveano dei regola- 
menti, de’ maestri el un' acconciatura tutta 
propria. 

Ecco in quale infelice figura dovessi mo- 
strare l'amore alle donne. S' indossava una 
camicia di finissima battista ricciata in modo, 
che per ognuna, ve ne voleano almeno cin- 
quanta braccia. In testa portavasi un ber- 
retto alto due braccia dalla cima del quale 
dovea pendere un velo impenetrabile lungo 
in mado da covrire il viso. Per mezze poi 
di due aperture, che si faceano sul di die- 
tro dell’ abito, si osservavano le spalle i- 
gnude, mentre fe maniche vedevansi ornato 
di nastri rasati. — In questo abbigliamento 
cavalieri di que’ tempi si presentavano alle 
loro belle le quali, per compiacerli, imbran- 
divano la disciplina, e forte conessa li bat- 
tevano sulle spalle. Le più innamorate bat- 
tevano con più veemenza. Era questo l'uni- 
co mezzo per dimostrare agli uom'ni tutta 
la simpatia che nutrivano per essi. Succe- 
devano spessissimo simiglianti scene e nelle 
feste da ballo, e nei pubblici passeggi. 

— Qualche volta poi i più giovani osa- 
vano farsela da per loro sulla pubblica via, 
ma sempre sotto fe finestre delle loro aman- 
ti, cho venivano però obbligate dalla | mo- 
da istessa ad assistere dalla finestra a tut- 
fa questa lunga operaz'one ( non durava me- 
no di duo ore). Se poi qualche bella signo- 


preagime ritieni pinze 


ra, o signorina, si trovava passando in quel 
tempo , il disciplinante le sì avvicinava, € 
per salutatla , te menava un bene aggiu- 
stato colpo in mezzo le reni. La' dama per 
questa strana galanteria salutava amichevol- 
mente. 

Le donne poi nea arcano le di-cipline ma 
bensì qualche cosa di peggio. Una fanciulla 
non si potca chiamare bella che allora quan- 
do la sua faccia s'era fatta cadaverica. Dal 
perchè quelle, che dalla pietosa natura avca- 
no avuto in dono una buona salute, ed un 


rosco colorito, (oveano assecchirsi non man- ‘ 


giando, ed ingialtire tenendo premuti sullo 
stomaco de’ pesanti piatti di piombo. — Gra- 
zie alla volubilità delle modi , quest ultima 
micidiale maniera di farsi bella non durò 
che un secolo e mezzo. 


Corrente)... rg] 


LE GAZZELLE 
U . 

Non è questa certamente la prima solta 
che avete udito parlar di queste bestioline. 
Olim i poeti quando volevan fare un com- 
plimento alleloro Filli immaginarie, le chia- 
mavano tortore , colombe o qualche cosa di 
simile ; ora i moderni poeti abbandonando 
quelle arcadiche bestie, le chiamano gaz- 
zelle. 

È un destino che i poeti devono essere 
sempre dilettanti di storia naturale ; la poe- 
sia, senza l'ornitologia, che è la branca del- 
le scienze della natura riguardante gli uc- 
celli , ce senza la botanica, che riguarda le 
piante, non sarebbe più poesia. Ordinaria- 
mente prescefgono le piante inutili, come 
l'alloro , forse per non far trovare nei lo- 
ro versi neppure il nome di una cose utile. 

In questi ultimi tempi i poeti si diedero 
un poco allo studio dell’ astronomia , e non 
vi fu poesia senza la luna , forse per la co- 
modità della rima. 

Colla luna intervennero lo gazzelle, le qua- 
li pure hanno una comoda desinenza, e non 
vi è bisogno di costringer troppo la ingrata 
musa per frovare desinenze in elle, came 
cocozzelle, funicelle, paparelle ce. 

Ma non è solo un interesse poetico quello 
che si lega a queste bestioline , pertftà vi è 
pare un interesse politico, se non per poi, 
almeno pei Francesi... 

Quando monzà Thiers afferrò un portafo- 
glia , alle eccessive”fatiche trovò un ristoro 
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nelle gazzelle. Il giardino dell'onorevale ce- 
cellenza fu tutto popolato di gazzelle 6 
‘Thiers si divertiva a perseguitarli per gli 
‘ombreggiati viali, spingendo il suo amore 
per quelle hestie fino alla follia, onde i 
favoriti dell’ex-ministro presero il nome di 
gazzelle, e si diceva del tale o tat altro: 
Voi siete una gazzella del ministro — Que- 
gli è stato per sole rentiquattro ore gazzel- 
la di sua eccellenza. 

‘ Monzu Thiers volle fortificare Parigi, i 
fortì staccati divennero al'ora le gazzelle del- 
l'ex. 

Peccato che oggi il nipote dello zio non 
abbia la stessa passione, e che invece ami l'a- 
quila ; sei milioni di elettori sarebbero sci 
milioni di gazzelle e l'affare sarebbe andato io 
regola; oggi chi potrebbe dire a questi elettori 
voi siete sci milioni di aquile ? 


NECROLOGIA 


Ruggiero e Bradamante non sono più. 
La rivolta del serraglio li ha mandati agli 
uffizi. Anche la vita di Ruggiero che è sta- 
ta tanto brillante e. festeggiata è finita a col- 
pi di cannone. Il cannone del 31 Luglio ha 
esiliato Ruggiero,come quello del4 ottobre fa- 
rà una sineddoche delle rivolte del serraglio. 
Solo Ruggiero non nacque. al giorno della 
salva de' cannoni ma nacque dopo, per quel- 
le circostanze attenuanti, che come ognuno 
ricorda, mandarono agli uffizii l'Impresa di S. 
Carlo. 

Se le rivolta non riesce Ruggiero c Bra- 
damante ritornano all’ ordine della sera di 
S. Carlo. Percio non possiamo assicurare 
interamente che Ruggiero e Bradamante sia - 
no morti, perchè quando meno ve lo cre- 
dete vedrete un’altra volta l'amante di Bra- 
damavte in ballo. Bisogna dunque augurar- 
si che la rivolta del serraglio avesse buon 
esito; diversamente Ruggiero e Bradamante 
sarà un ballo che sarà fischiato ed applau- 
dito anche da’ nostri posteri. 
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TEATRI DI IERI SERA 


TgraTtRO Nuovo, Icri vi promettemmo che saremmo 
stati più lungh: per Polica piu e vogliamo tmnantener 
la promessa. . : 

Policarpio & nuovo e non è nuovo. È-nuovo perché 
la musica e le parole sono nuove, non è nuovo per 
chè | argomento è vecchie. Ma un vecchio co-ì imbel- 
fettato che veramente fa invidia 0° giovani. 


Marco d' Arienzo, che è un poeta fortunato, perchè 
i Maestri che serivono per lui sono spplauditi, Sil ri- 
generatore del libro. D' Arienzo’ ba rifitto come pian- 
ta novella, e quaniunque l'argomento per sè sliss0 
fosse poco comico , ed avesse pochissima favola, pure 
ha fatto in modo che il cotto pubblico è obbligato di 
ridere dalla prima all'ultima scena. Per dir breve Ja . 


sua epera è una 
pref... 

Vi souo epigrammi di piccola e grossa mole. Versi 
corti'o fanghi sempre scorrevoli, e scene lunghe 6 
brevi sempre piacevoli. Vi vogliamo far sentire qual- 
che verso. 

Per esempio l'aria di uscita della prima donna —Es- 
sa è una giardiniera : 


Come son vaghi questi miei fiori 
Che la mia mano seppe educar, e 
Loro natura diede i colori, 
lo sol la vita lor giunsi a dar. © 


Sono fragranti, sono vivaci, 
Parlante simbolo di puro amor, 
Sembra che anelino cocenti baci, 
Scimbra che ambiscano d'un sen l’odor. 


Schiera di amanti giovani 
Solo ceicandu iv vo, 

A chi sarà più prodigo 
H più bel fior daîò. 

E giunti qui ci conviene fare atto di assenza dal 
più bel tiore della pria dorna, per andare a trovare 
Policarpio che esco. : 

Septite il comunista: 


Non ho donne, non monete... 
Dite or voi ehe far si deve? ... 
Vui che l’une e l'altre avete 
Fate a me la via più breve, 
Quetla parte omai reclamo 
Che occupaste,a danno mio, 
Come voi sono uomo anch' ie 
E giustizia or fate a me. 


Non-badiamo a Policarpio ora che aspetta gli si faccia 
giustizia , e ritroviamolo in uu momento più propizio, 
in un duetto di amore, ; 

Ecco quel ehe dice ji prelodato Policarpio alla pre- 
lodata Lucilla giardiniera : 


Basta, basta 0 mia carina ’ 


specie del Gas perchè fa ridere sem- 


È durissimo il cimento, . di 


Una fibra adamaotiva 

ve tu l'hai, non ha il mio cor. 
L quefare iv gia mi sento 

Nella stufa dell'amor! 


Ma basta pe' versi. Per ora prendete questo , il Tea- 

tro Nuovo vi darà il resto, 
. La musica è piaciuia ancora più della prima sera. 
Tre pezzi al primo atto sono felicissimi e tre al se- 
condo. Ma il gran terzetto del secondo atto è tal Ja- 
voro che pone il Maestro Moretti ad un posto distinto. 
La strumentatura è pregevole in tutto il lavorò, e sem- 
pre maestrevolmente usata, 

Gti attori che vi fanno bene ve l'abbiamo detto. I 
veri eroi sono Ceommarano e Fiuravanti figlio, La eroina 
la Mori-Spallazzi; Fioravanti padre è Fioravanti padre, 
nè vale più, dire. La Cedronè fa prodigi e nel terzetto e 
mel dueito riceve grandi applausi. 

A proposito, il meglio mi scordava, Il Teatro Nuovo 
ha bisogno d'un gran corno, Non nell' gichestra, ina 


in mezzo al teatro. Sembra che la jettatara lo minacci. 
Andò il modello di ‘legno in iscerta ed fl poetà fu gra- 
vemente indisposto, Audò Fiorina s l'indispusizione 
passò in una parte del pubblico. Ora è andato Poli» 
carpio ed il Maestro se ne sta a guardare Îl letto. 
Corna, corna altrimenti l'affare si fa serio. Sono di 
que’ mali a’ quali le sole corna possono riparare. Leg- 
geie Valletta. ; 


ceromiionnit MR 
SCIARADA 


L’ acque del primo fondensi 
Nett innmenso secondo, 
L' intiero benchè femina 
Regna nel nuovo mundo. ; 
Sciarada di ieri — PRR-AZIONE. 
- ee — 


AVVISI 


EDOARDO GiLL 
Cunruaco DENTISTA 


} 


Strada di Chioja num. 171. 

Il nominato Professore , stabilito-da molti anni in 
Napoli, rimette i denti mancanti, supplendoli con 
quelli di smalto, ponendo denti separati» £ hecche 
intiere, operazione che non cagiona nessun dolore. — 

Si trova presso lo stesso, di suà confezione ; — Ef- 
sire per fortificare le gengive, impedire le carie, ed 


H sartaro — Prezav d'una bottiglia . . . D. 1.20 
mezza bottiglia « . . + si 


fiaschettinio | . . 


Questo elisire non contiene nessun acido , ed è usato 
in lughilterra, Francia”, Germania cc. 
Puluere per pulire i denti — ogni scatola gr. . 40 
Ù sii idem. . » 30 
Mastise per otturaze i denti, quando neo sopportane 
dj essere impiombati con vro, u altro metallo, per ogni 
fiaschetto » LI . . . » . 0 . ® PAS 60 


ì 


BIBLIOTECA DEL GAS. 


Va fascicolo ogni mercold) e sabato e «esta due 
grana. ; 
La prima opera sarà il romanzo,non ancora tradotto, 
LA SUPERBIA 
DI RUGENIO SUR 


Si rieeveranno le associazioni delle provincie alle 
seguenti condizioni : 

Un trimestre. 0006.0009 +0 0 +. B0 

Un semestre... 0.00.» 

Un anno » . . . . . e è . ’ 


Da pagarsi anticipatamente, franco di posta. 

Gli associati aî giornale il Gas, che pagheranao 
un'annata anticipata in duc. 3 avranno in dono ua tri- 
mestre della Biblicteca del Gas, ; 

Le associazioni si ricevono alla Tipografia Largo 
Montecalvorio N.° 42 Al Gerente Luigi Romano. 


È USCITO IL PRIMO FASCICOLO 


Ù 


e —  _ —_ —— _— e __€ €. A rr t1lekc]k@k@@Éiesh--hhMngenii 
H Gerente Lisi Romano — Tipografia di P. Anpnosio 


